DRAMMI DI 
PIETRO 



METASTASIO: 



Pietro Metastasio 



DRAMMI . 



PIETRO METASTASIO 




LIVORNO 

DàTiU' tifjcbafu di ti..v, pomixa 
182S. 



, Digtized by GoogI 



OLIMPIADE, 

ISSIPILE. 

ALESSANDHO. 



^ Digitized by GoOgle 



OLIMPIADE. 



! 

• 1 

Digitized by GoOglè 



1^ 



Digitized by Googk' 




J^^acguero a tJlistene, re dì Sidone, due 
JigliuoU gemelli, Filinto ed Aristea ; ma 
avvertito dall' oracolo di Delfo del peri- 
colo eh' ei correrebbe d'essere ucciso dal 
proprio figliuolo, per consiglio del mede- 
simo oracolo fece esporre il primo e con- 
servò L^g,secorida, Cresciuta questa in età 
ed in Bellezza , fu amala da Mégncle 
nobile e vttlorpso giovane Ateniese, piìt 
volte vincitore ne' giuochi olimpici. Que- 
sti, non potendo ottenerla dal padre , a 
cui era odioso il nome Ateniese , va di- 
sperato in Creta. Quivi assalito e quasi 
oppresso dai ìnasnadicri, e conservato in 
vita da Liciduy creduto figlio del re del- 
l' isola; onde contrae tenera e indissolu- 
bile amistà col suo liberatore. Aveva Li- 
cida lungamente amata Argene, nobil da- 
ma cretense , e promessale occultamente 
fede di sposo: ma, scoperto il suo amore. 
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il re , risoluto di non permettere queste 
nozze ineguali, perseguitò di tal sorta la 
sventurata jdrgene che si vid« costretta 
ad abbandonare la patria e fuggirsene 
sconosciuta nelle campagne d'Elide, dovtm 
sotto nome di Licori, ed in abito di pa- 
storella visse nascosta a' risentimenti dei 
suoi congiunti ed alle violenze del suo | 
sovrano. Rimase Lìcida inconsolabile per \ 
la fuga della sua jirgene } e dopo qualr, \ 
che tempo, per distrarsi dalla mestizia, 
risolvette di portarsi in Elide^ e trovarsi % 
presente alla solennità de' Giuochi Olim- 
pici che ivi, col concorso di tutta la Gre- ^ 
eia, dopo ogni quarto anno si ripetevano, 
uindovvi, lasciando Megacle in Cf^etaf e 
trovò dia. il ve Clistene, eletto a presie- 
dere a' giuochi suddetti, e per ciò con- 
dottosi da Sidone in Elide, proponeva 
la propria figlia Aristea in premio al 
vincitore. La vide Licida, l'ammirò, ed 
obbliate le sve'iilure de' suoi primi amori, 
ardentemente se ii'imngìiìivia disperando 
di poter conquistarla,, per non esser egli 
punto addestrato agTV'^O^etìfi esercizi, di 
cui dovea farsi prora fi^ detti giuochi, 
immaginò come supplire con V artifizio al 
difetto della esperienza . Gli sovvenne 
ek« l'amico era stato più volte vincitori 
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fn somiglianti eontese; c, (nulla sapendo 
degli antichi amori di Megacle con Ari- 
jtea) risolvette di valersi dì lui, facendo^ 
.lo combattere sotto il finto nome di Li* 
eida. f^enne dunque anche Megacle in 
Elide alle violenti istanze dell' amico; ^ 
ma fu così tardo il suo arrivo che già 
l'impaziente Licida ne disperava. Da quc-' ^ 

■ sto punto prende il suo principio la rap-' 
presentazione delpresente dramnialico com-r *^ 
ponimento. Il termine o sia ìa principa- • 
le ffzione di esso è il ritrovamento di 
quel FUiftto, per le minacce degli oracoli 

fatto esporre bambino dal proprio padre 
Clisteneì ed a questo termine insensibile ^ 
mente conducono le amorose smanie di 
Aristea, V eroica amicizia di Megacle , 
V incostanza ed i furori di Livida, e la 
generosa pietà della fedelissima uirgenp, ' » 
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INTERLOCUTORI. 



/ CLISTENE, re di Sidone, padre ^Aristea . 

/ ARISTEA, sìia figlia, amante di Megacle. 

/ ARGENE, dama pretense, in abito di pOf 
storélla sotto nome di Licori, 
amante di Idcida. ^ 

^ LldDA, creduto figlio del re di Creta, 
amante d' Aristea ed amico di 

Megacle. 

MEGACLE, amante d'Aristea, i 
di' Licida. 

^AMIJVTA, ajò di Licida. 

ALCANDRO, confidente di distene. 



La scena d finge nelle campagne d'Eìli- 
de, vidoo alla ciak d'Olimpia, alle sponde 
del fiume Àlfeo. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Fondo selvoso di cupa ed angusta valle,, nàom- 
hrata dall'alto da grandi alberi che giungono 
ad intrecciare i rami dall'uno all' altro colle, 
fra' quoti è chiusa. 

tucoìk, ED Ahiista. 

Lic. W.0 risoluto, AminU, 

Più consigli non vo'. 
Ami. Licida, ascolts^ 

Dell mollerà una velia 

Questo tao violento 

Spirito intollerante. 
lÀc. E in chi poss'io 

Fuor che in me più sperar? Mejjacle istesso^ ' , 

Megiicle m' ahlimulona 

Nyl Insogno maggiore. Or va, riposa 

Siilh. ÌL' .r un aniico. 
Ami. Anipr non devi 

Condannarlo pecò. Breve cnuiinino 

Non è (juel che divide 

Elide, in cui noi siamo, 

Dj Creta* ov'et reslò. L'ali alle piante 

Non ha Megacle alfìn. Forse il ino seno 
' Siihito nc^ rinvenne. 11 mar li.ipp'>sio 

Forse t'ilarda il suo venir. T acLliclur 

T. IX. i' \ 
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10 OLIMPIADE 

la tempo giangeià. Prescrìtta i Y ora 

Agii olimpici giuochi 

Oltre il meriggio, ed or non è l' aurora. 
Zie. Saiptir che ofjnun, die aspiri 

All'olimpica palma, or sul mattino 

Dee preientarsi al tempio; il grado, il aomt, 

TÌa patria palesar; di Giove all'ara 

Oiarar di non valersi 

Di frode nel cimeote. 
Ami. H M. 

Lic. T' è noto. 

Ch'escluso è dalla pugna' 

Chi quest'atto solenne 

Giuage laidi a compir? Vedi la schieia 

De' concorrenti atleti? Odi il festivo 

Tumulto pastorali Duntjue che deggio ' . 

Attender più, che più sperarf 
j4mi. Ila quats 

Sarebbe il tuo disegno? 
Zie. All' ara inuaBii 

Pre««itarmiJ|Mi'g]i albi. 
Ami. 9 E poi? 

Lic Cent gU sHin 

A tao ^mpo pugnar. .-^^ 
Ami. ' To ! . ^ 

Uc. Si. Mot^epea|^^i 

In me valor che basti ì • ■ 

Ami. Eh qui rfon giova, 

Prence, il saper come si tratti il brando. 

Altra specie di guerra, alir'armi, ed alui 

Studi son questi. Ignoti nomi a noi 

Ci sto, disco, palestra, b' tuoi -tlTali 

Ptr long' uso *on tutti 
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Familiari «scrciii. Al primo ificontf» 
pel giovanile aidirc » 
Ti poCresti penti]'. 
Uff. Sl- fotìse a <cmpo 

Mcgacle giunto a lai coiilesf; i.-(jpeitn. 
Pugnato avria per me; ma s' ei nou viejie, 
Cbe far degg'ÌB? Soa si copLraslai iioìifU»/ 
Og^ io Oiimpia del selvaggio oUvp 
La soliu corona. Al vincitore 
Sarà premio Aristea, figlia reale 
Dell' invitto Clisiene, onor primiero 
Delle greche sembianze, unica o bella 
Fiamma di questo cor, bcaclii iìt>i'c\ì», 
Ami. Ed Argeiie ? 
Xià. Ed Argenc 

Più riveder nsn spero. Amor no© VJ^;* 
Quando muor la speranza. 
^mi. E pur gÌ»i-A5tl ' 

Tante volle. . . 
J-ic- T' intendo. In j:jucste l'ulj!. 

Finché l' or^ trascorra, » 
Jfe-atteneji' 19! vorresti. Addio- 





/Jc. Mo, eo. 

Ami. Vedi die gia«ge. . , 



l'armi. . . No. , . Non i defio. 
ÌM:. Ah A' 



E lo melilo, AniÌ"ta. lo tu) si /;ij;<»^ 



^ Digilized by GoOgle 



T2 OLlVi-iADe 
•SCENA n. 

Megacle, e detti. 

/ffeg. Mcgacle è leco. 

LU: r, insti Dei! 

A/cg. Prence. 

Lic. Amico, 

Vieni, vieni al mio seno. Ecco risorta 

La mia speme cadente. 
AIcg. E sarà vero 

Clic il Ciel m' offra mia volta 

L:i via d' esserti grato? 
Lic. E pace e viu 

Tu puoi darmi, se vuoi. 
flieg. Corner 
Lic. Pugaando 

Neil' olimpico agone 

Per me col aone mio. 
^eg. Ma tu noD sei^ 

Noto ia Elide ancorf 
Ite. Ho. 
M>-g. Quale oggcllo 

Ha questa trama? 
Lia. • Il mio riposo. Oh Dio ! 

Non perdiamo i momeotì. Appunto è T ora 

Che de' rivali atleti 

Si raocoI^oRO i nomi. Ah vola al tempio : 
D\ che Licida seL La tua vernila' 
Inutile sarà , se piìl soggiorni. 
Vitine : tuttd sapro^xtiaudo rìtnrui. 
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ATTO VlllllO 43 
itfirf . Superbo dì me iteaso 

Andrò portando in frante 
Quel caro nome impi^sso, • 
Come mi sta nel cor. 
Dirà la Grecia poi, 
Che fur comuni a noi 
L' opre , i pensier , gli aSèUt , 
' E tmne i nomi ancor. parte. 

SCENA m. 
' Lioba, ed AxnrrA. 

Ide. Oh generoso amico I 

Oh Mcgalce ledei ! • 
■4mi. Cosi di lai 

Non parlavi poc' anzi. 
Zie. Eccomi alfine 

* Possessor d' Aristea- Vanne ; disponi 
t Tatto, mio caro Aminta. Io con la sposa, 

Fiima che il sol tramonti , 

Voglio quindi partir. 
^mi. Più lento, o prence . 

Nel fìngerti felice. Ancor vi resta 

Molto di che temer. Polfia 1' inganno 

^sser scoperto: al paragon potrebbe 

Mcgacle soggiacer. So che altre volte 

Fu vincitore ma un impensato evento 

So che talor confonde il vile « 'l lwie j 

Nè sempre ha la virtù l' isiessa sorte, 
iic. Oh sei pure importuno 

Con questo tuo nD)oso 

Pcniciiio ilubilar. Vicino al porlo 

Vuoi eh' io tema il nauiVagio ? A' dubbi tuoi 
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14 OLIMPIADE 

Cili presta fede itilcia , 

Nmi sa mai quando c 1' alba, o i^uando i ei-a 
Quel desti ici' clie air albergo è viciuo. 
Più veloce s' aifictla nel corso j 
Non l'airesLa 1' angustia del toorsO) 
Non la voce che legge gli dà. 
Tal qiwu' alma, che piena è di speme, 
Niula teme, consiglio non tenie j 
E si forma una gìoja prcseoie 
' Del peosiero che lieta sarà. partono, 

SCENA IV. 

Vasta campagna alle falde d' un monte , 
sparsa, di capanne pastorali. Ponte rustico sul 
Jtume Aljeo , composto di tronchi d' alberi 
rozzameiUe commessi.' Valuta della città di 
Olimpi» in lontano , incotta da poche pian- 
te clic adornano la piamaaf ma non l'in- 
gombrano. 

AiiGEiNE in abito di pastorella sotto Dome di 
Licori , tessendo gtiitlatidc. Coro di ninfe c pa- 
«tori, talli occupali in lavori pastorali, foj 
AitiSTEA con seguito, 

CORO. 

Ob care selve i oh cara 
Felice libertà ! 
Àrg. Qu\ se un piacer si godei 
Parte non v'ha la frode ( 
Ma lo coa[iiscc a gara 
Amore c ibdcUù. 
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AVtO ^RIUO 1S 

CORO. 

Oh care selve, oh caia 
Felice libertà [ 
Arg. Qui poco ogDUQ possiede, 
E ricco ognun si crede : 
Kè,pi& bramnodot impai» 
Che cosa è povertL 

CORO. 

Oh care selve oh cara . 
Felice liberià ! 
jirg. Senza custodi , o mura 
La pace è qui sicura ■ 
Ole r allTui voglia avoca 
Oade aUettar nota lu. ^ 

CORO. 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà ! 
/Irg. Qui gì' innocenti amori 
Dì oiafe. ..(i) 

Ecco Aristea. 
jiris. Sieguifio Licori. 

Arg. Già il rozzo mio Soggiorno 

Torni a rentier felice, 0 prìodpSSSft T 
Alia. Ali lufinii da me stessa 

Poiessi ancor, come dagli altri! Amica, 

. iS" alta da sedere. 
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16 OLIHVllDE 

Tu non lai qua) funesto 

Giorno per me uà questo, 
^rv. È questo un giora» 

GloTioto per te. Di tua bellezza 

Qual pa6 I' etk Ihtora 

Prova aver più sicuraf A conquùurti 

Neil' Olimpico vene 

Tutto il fior dcm Gtecia 6^ $' espone. 
jiris. Ma chi bramo non v' è. Deh sì proponga 

Men funesta materia 

Al nostro ragionar. Siedi, Licori; 

Gì' interrotti lavori siede Jriitea. 

Kiprendi e parla. Incominciasti un giorno 

A narrarmi ì tuoi casi. Il tempo è questo 

Di pros^irli. Il mio dolor sedncif 

Raddolcisci t se puoi, 

I miei tormenti in rammentando i tuoi, 
^rg. Se avran tanta virtù, senza merce<tc 

Non va la mia costanza. A te già dissi tieile. 

CheÀrgcne è il nume mio, cbein Creta Ìo nacqui 

D'illustre sangne e che gli «filetti miei 

Fur più nobili autor de' mìei natali. 
Aris. So fin qui, 
Arg. De* miei mali 

Ecco il principio. Di^ Cretenese stolto 

Lictda il ref^io crede 

Fu la mia lìaimna, cJ io la Sua, Ccbmmo 
Pmdcnli un tempo il nostro amor; ma poi 
L amor s' accrebbe, e, come in tutti avviem'. 
La prudenza scemò. Comprese alcuno 
li favellar de' nostri sguardi : ad allri 
1 scnzi ne spiegò: di voce in voce 
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ATTO PIllMO 
Tanto in breve si stese 
Il maligno fomor che il re l' ìi 
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intese: 



Se ne sdegnò, sgridonne il figlio: a lui 
Vietò di più vedermi, e col divieto 
Glien' accrebbe il desio; che agf,'iunge il Tento 
Fiamma alle ilamme, e più superbo un iìume 
^ Fanno gli argini opposu. Ebro d' amore 
Freme Licida, e pensa 
Di rapirmi e fnggir. TBttP> B ' disegno 
. Spiega in un foglio: a me l'»TÌa.,'IVftclisce 
La fede il messo, e al re lo Teca. E cbinso 
In custodito albergo 
11 mio povero amante. À me »' impone 
Che a straniero consorte 
Porga la destra, lo lo ricuso. Ognuno 
Contro me si dichiara. Il re minaccia: 
Mi coodannan gli amici: il padre mio 
Vuol che al nodo acconsenU. Altro ripaM 
Che la fnga o la morte 
Al mio caso non trovo. Il men fìm^to 
Credo il più sa^io e 1' eseguisco. Ignota 
In Elide pervenni. In queste selve * 
Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi finsi, e or sor Licori: 
Ma serbo al càro bene 
Fido in sen di Licori il cor d' Argene. 
Aris. In ver mi fai pietà. Ma la tna fuga 
Non approvo però. Donzella e sola 



Ceicar contrad» 
Abbandonar. . . 



de ignote, 



Dunque davea la man* 



ÀrU, 



À Negacle donar T 



M^dcf (Oh aome^) 
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18 OILIMPIAP;», 

Di qnal Megacle parli? 
Jrg. ■ ; ! -- .Eca^,!? *PPW ,, , 

Questi che il re mi .destìn^. Povaa, 

Dunque oLibliar. .. . 
Jris patria? , * 1 

Arg. . ^ Atene. 

Aris. Come in Creta pervenne? 

, 4mor vel trasse 
Coiu'ei stesso dicea, rambg», afflitto. 
Nfcl giungervi fu colto 
Da sluol di masnadieri; e oppresso ormai, 
La vita vi peidea. Licida a sorte 
Vi «. avvenpe, e il salvò. Quindi fra lorQ, 
Fidi aitiici fur sempre. Amico al figlio, . , 
Fu noto al padrei le ijal re^le imparo 
Destinato m fu. perchè jttwiwrp... „ . , 
4ris. Ma , ti ricor^ ancora 
Le sofi ^qrabianze? 

jirg. Io l'iio presente. Aves , 

Biondj le chiome, oscuro il ciglio, Ì labbu 
Vermigli si, ma tumidctti, e forse 
Olfc-e il dover;"gli sguardi 
Lenii e pietosi: un arrossir frequente. 
Un soave parlar. . . Ma, . principessa. 
Tu cambi di color! Che avveune? 

4rU. Oh I»K>I 

Quel Megacle che pingi è l'idol mio. 

Arg- Che dicii 

Aris. 11 vero. A luì. 

Lunga stagion già mio segreto amaRlei 

. Perchè nato in Atene, 
Kegommi il padi-e mio, fù yolje mai 
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ITTO PniMO 1^ 

Conosceilo, vederlo , 

Ascoltarlo una volta. £i disperato 

Db me paiUj più noi rividi: e in questo 

Punta da le so de' suoi casi Ìl resto. 
•dì'g. In ver sembrano i nostri 

Favolosi accidenti. "' ' ' 

4ris. Ah s' ei sapesse 

CU' oggi per me qui si combatte ! ■ ■ ; 

Arg. In Cieta 

A. lui voli un tuo servo; e tu procura 

La pu^a differir. 
Arìs, Comet 
Arg. distene 

E pur tuo padre; ei qui presiede eletto — ■ 

Arbitro delle cose; ei può, se vuole... 
Arii. Ma non vorrà. . . 
Arg, Che nuoce, 

Principessa, il tentarlo? 
Aris. E bea, distene 

Vadasi a ritrovar, ^ aitano i 

Arg. Fornutirvi vieOe. 

SCENA V. 

CusTEBB con seguito, e dette. 

£!fi5. ■ Figlia, tutto è compito. I nomi accolti, 
Le vittime svenate, al cimento 
L'ora è preseritu; e piii la pogoa ùmzit 
SeiiM offesa de'Sami, 
Della pubblica fe* dell' oaor mio, 
Biflerir noa ai pnò. 

Aris. (SperaoKei addio.^ 

£S»> Bagion d'eiaer «i^rM 
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20 OLIMPIADE 

Io H darci, te ti dicessi tutti 

Quei elle a pugnar per le vengono a gara. 

Y'è Olinto di Megara , 

V è Clcarco di Sparta , Ati di Tebt , 

Erilo di Corinto; e ilo di CreU 

Licida venne. 
^rg. Chi ? 

Gìt. Iiicìda ( il figlio 

Del re Creteose. 
Jris. "Ei pur ifii 'brama f 

dis. Ei vieae 

Con gli altri a prova. 
Arg. ( Ah si wordA d* Argenel^ 

CUs. Sieguimi , figlia, 

jiris. Ah questa pugna» o padre. 

Si differisca. 
Oi5. Un impoBsibìl chùdi: 

Dissi perchè. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiesta. 
j/ris. A divenir soggette 

Sempre v' è tempo. E d' Imeneo per noi 
Pesante il giogo ; e gih senz' esso abbiano 
. Che soffrire abbastanza 

Nella nostra servii sorte infelice, 
di't. Dice ogmiDa così , ma il ver non dice. 
Del destÌD aoo vi lagnate 
Se vi rese a noi soggette; 
Siete serve , ma regnate 
Nella vostra tervitù. 
Vvrti noi » voi belle siete ; 
B vincete io ogn' impresa « 
Quando vengono a conlesa 
La bellezza e la virtù. parte. 
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SCENA VL 

Arutsa, ed Abgene. 

Jig. Uilìsti , o principessa 7 
jiris. Amica , addio : 

Coiivicn eli' io siegua H padre. Ah tn che puoi , 
Del mìo Megalce amato . 
Se pietosa pur sei come set bella, 
■Cerca, recami , oh Dio I qualche novella. ■ 
Tu di saper procura 

Dove il mio bea s' aggira } 
Se più di me si cura , 
Se parla più di me. 
CliicJi se mai sospira 

Quando il mio nome ascolta j 

Se il proCeri talvolta 

Nel ragionar £ca sè. parte. 

SCENA va. 

Abgene sola. 

Dunque Licida inoliato 

Gik qi me si scordò! Povera Argcnc, 

A che mai ti serbar le stelle irate! 

Imparate , imparate , 

Inesperte donzelle. Ecco lo siilo 

De" lusinghieri amaptt Ognun vi c^rakia 

Suo hen , sua vita e suo tekoro : oganno' 

Giura che> a voi pensando , 
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33 oLlM^rAPB 
. Vaneggia ìi di , veglia le .-olii. Ha» V atte 
Di l^imart cl\iinpaUi(hi-. Talvolta 
Par.(Ae ta gli occhi vostri , . 

Voglian morii- fra gli timorosi affaimi • 
Guardatevi lor , soii tulli inganni. 
Più non si trovano 
Fra mille amanti 
Sol duo bdj'aniroe 
Cbe sìei^ iqoaanti » 
E tulli parlano 
Di fcdeltii. 
E il reo costume 
Tanto s' avanza , 
Che la costanza 
Di chi ben ama , 
Ormai sì cliìanta 
Semplicità. /"""(e. 

. SCENA Vili. 

LiQDA , r. Megìcle da diverte parti. 

Mcg, Licida. 

Zie. Amico. 

Mee. Eccomi a te. _ . 

jJc. .Compwliu 

Meg. Tutto, o signor. Già col U* nome al wmp» 
Per te mi presentai. Per te fta po» 
Vado al cimento. Or , fin che a noto Segoo 
Della ijugna si dia , spiegar mi pam 
La CBsion della uama. . , 

Hg, ® Oh t M tu vinci » 
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'atto Imo 23 
Ni» iia Alme più forlunalo animate- 
ThUO il regno d' Amor! 

Meg. ' ■ Perchè? 

Lic. ProiAs» 
Io premio' al vincitore 
E lina real beltR. La vidi appen»', 
Che n' arsi e la bramai. Ma poco esperio 
Negli atletici studi... 

Meg. fnwndo. Io" degglo 

Conqutsurla per te. 

He, , Si. Chiedi poi 

La mia vita, il mio saugue, il regno mio: 
Tutto, o Megacle pinato , io t' offn> j è lutto 
Scarso premio garà. 

i^^. Di tanti, 0 prence, - 

Stimoli non fa A' uopo 
Al grato servo , al fìdo amico, lo sodo 
Memore assai de' doni tuoi; rammento 
La vita che mi desti. Avrai la sposa) 
Speralo pur. Nella palestra Elea 
*NoCt entro pellegrin. Bevve altre volte 

. I mìei sààbti: ed fl sflviMrfl divo 
Non 4 per Ih m!a fitìrffi*"'" 
Uu insMito fregio. t6 piÀ 'Hlraro - 
Mai di vtivcer non fui. Desio onore . 
^ Stimoli d' a<DÌM mi fan più forte. 
Anelo , anzi' mi sembra 
D'esser già nell'agon. Gli emuli al rianco 
Mi sento gik ; già li precorro: c asperso 
Dell' olimpica polve il crine, il volto, 
Del volgo ^ettator gli applausi ascolto. 

iÀt. Oh dolce unico 1 Obi eaft abbraetiandid» 
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Sospinu ^riiwat , 
Meg. Che! 
Zie, Chiamo a none 

Il mio tesoro. 
Meg. Ed Aristea si chiama? 

Lic. Appunto. 
Jtfeg. Altro ne sai ? 

Zie. Presso a Coriato 

Nacqae in riva aU' Àsopo, al re Clistene 

Unica prole. 
Meg. (Ahimé ! Qtiesta è il mìo bene.) 

E per lei si combatte? 
Lic. Per lei. 

Meg. Questa degg' io 

Conquistarti pugnando? 
Lic. Questa. 

Meg. Ed è tua speranza, e tuo conforto 

Sola Arìctea? 
JJc. - Sola Aristea. 

Meg. (San morto.) 

, ite. Non ti stupir. Quando vedrai cjuel volto^ 

Forse mi scuserai. D' esserne amanti 

Non avrebboQ rossore i Numi istessL 
Meg. (Ah COSI noi sapessi !) 
lic. Oh, se lu vino* ^ 

Chi più lieto ài me ! Mcgacle istesso 

Quanto mai ne godrà! D\, non avrai 

Piacer del piacer mio? 
Meg. Grande. 
Lic. Ili 

Che ad Aristea m' annodi, 

Megacle, i\, aoa ti pairk feli<;e? 
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ATcg. Felicissimo, (Oh Dei!) 



Lic. Tu 



Tu Don voiTai 



Al talamo auzmlT 



Pronabo accniDpagnarml 



Meg. (Che pena!) 



Park. 



He. 



Meg. Si, come vuoi. (Qiial nuova speciL- è questa 

Di martirio e d'iufcniol) 
Lic. Oh quanto i! giorno 

Lungo è per me ! Che l' aspettare uccidi 
Nel coso io cui mi vedo^ 
To non cx<ià\ a uon sai. 
Meg. Lo so, Io credo. 

He. Senti) amico, lo mi fìngo 

Già l'avvenir: già co! desio possiedo 
La dolce sposa. 



Meg. Ma taci : assai dicesti. Amico io sonoj (i) 
Il mio dover comprendo ; 
Ma poi, , , , 

Lic. Perchè ti sdegnili In che t'offendo? 

Meg. (Imprudente, che feci!) Il mio trasporto (a) 
E desio di servirti. Io stanca arttvo 
Da cammìa lungo: ho da pugnar; mi lam 
PiccioI tempo al riposo, e Ui taA tt^Ii. 

lic. E chi mai ti ritenne 
Di spiegarti finora? 

Meg. _ U mio rispetto. 

(0 Ctm impeti 
(2) 5t ricompone. 

r. X. 3 



Meg. 



(Ah questo è troppo!) 



Ldc. 



£ parrai... 
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tic. Vo^ dtia([iie ripo*ar? 

ifeg. Sii 

JJ.C. Beami altroT* 

Meco venir? 
Me§. No. 
lÀc. Kimaner ti piace 

Qui fra quest' ontbret 
Me^. Si. 
tic. Resurden'iof 

mg. No. (0 , . , 

Zie. CStraaavoglÌa!)E]>ai,r|[tQta{ addio. 



Mentre donni, Ann» fonuoti 
Il piacer de' sonni taoi 
Con V idea det mio piacer. , ■ 
Abbia il rio passi più le a ti j 
E sospenda i moti suoi 
Qgoi zeffiro leggiet. parte. 

SCEBr*. ES. . ... 

AIec&cle solo. 

Cbe iutesi, eterni Dei ! Quale imptowiao 

Fulmine mi colpi! L'anima mia 

Duoque fta d'altri ! E bo da condurla io stesto 

In braccio al mio vivai! Ma quel rivale 

È il caro amico. Ah quali nomi unisce 

Per mio strazio la «orle ! Eh che iuta sodo 

Kigide a questo segno 

Le leggi d' amistà. Perdoni il prence. 

Ancor io godo amante. U dtMnaadariiu 

(0 Con u^iieiaa, e ti getta a tedite. 
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Ch'io gli ceda Aristea non è diverso 
Dal chiedeirai la viia. E questa vita 
Di Licida non è? Non fu suo donof 
NoD respiro per ìaij Megat^-ingraM^ 
E diabitar pntieati ? Ahi ae ti ve«le 
Cnn questa in volto infame macchia e rea. 
Ha ragion d' abborrirli anche Aristea. 
No, lai non mi ^eilrk. Voi soli ascolto 
Obblighi d'amistà, pegni di fede. 
Gratitudine, onove. Altro non temo 
Che il volto del mìo bea. Questo s'eviti 
Formidabile incontro. Id faccia ftlei, 
Misero, che farei t Palpito e sudo 
Solo in pensarlo, e panai 
Istupidir, gtlarinì, 

CoDibaderati, tremar. . . I?o, non potrei. . . 
SCENA X. 
Ariste!, e detto, poi Alcandho. 

Ari$. Straoier. senza vederlo in vltOr 

Meg. Chi mi sorprende? (i) 

Aris, (Oh stelle!) (2) 

Meg. (Oh Dei!) 

Aris. Megacle! ^a speranza! 

Ah sei pur tu! Pur ti riveggo? Oh Dio! 
Di gioia io moro; ed il mio petto appeoa 
Può alternare i respiri. Oh carot CHì unto 

(1) Rivottaodori.- 

(2) Sicono$amdosi rtcipreoamettu. 
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E sospirato e pianto, . . . 

E TÌcnianiaio invano I Udisti alfine ' ' 
La povera Aristea. Tornasti; e come 
Opportuno tornasti I Oh Amor pietosol . 
Oh r.'lici maitiri ! 

Oh ben sparsi finor pianti e sospirll 
Meg, (Che nero caso e il mioi) 
Aris. Megacle amato, 

£ tn nulla rispondi f 

E taci ancor? Che mai vnol dir quel tanto 
Cambiarti di color? Quel non mirarmi 
Che liniido e confuso? E quelle a forza 
Lagiime trattenute? Ah! più non sono 
Forse la ilaoitna tua? Forse... 

Meg. Che dici! 

Sempre. . . Sappi. . . Son io. . . 
Parlar non so. (Che fiero caso è il mio!) 

^m. Ma tu mi lai ^lar. Dinuait non sai 
Che per me qu\ si pugna? 

Sieg, , - n so. 

Aris. Non vieni 

Ad esporti per me? 

Meg. Si. 

Aris. Perchè mai 

Dunque sei cosi mesto? 

J^eg:- Perchè... (Barbari Dei, che inferno è questo I) 

Aris. Intendo: alcun ti fece 
Dubitar di mia fe. Se ciò t' affanna, 
lugiusto sei. Da che partisti, o caro, 
Non son rea d' nn [leiisier. Semp'rc m' intesi 
La tua voce nell'alma; ho sempre avuto 
]1 tuo nome fra' labbri. 



Atto phimo 2^ 
II tao volto nel cor. Mai d' altri accesa 
Non fai, noD sano e non. sarò. Vorrei. . . 
i^eg. Basta: lo so. 

^ris. Vorrei morfr piuttosto 

Glie mancarti dì fede tin sol momento. 

Mcj^. (Oh tormcnio maggior d' ogni tormento f ) 
■ ^tìs. Ma guardami, ma parla. 
Ma di... 

^^eg. Clic posso dir? 

^Ic. Signor t'afficttii, (i) 

Se a combatter venisti. 11 segno è dato 
Ole al gran cimento i coocorreoti invita. 

Meg. Assisleteini, o Numi, Addio, mia vita. 

j4ns. E mi lasci coù? Va; ti perdono, 
PiircJiè torni mio sposo. 

Meg. Ah a\ gran sorte 

Non è per me! (3) 

jiris. Senti. Ta m'ami ancora? 

Jffeg. Qaanlo l'anima mia. 

j4ris. Fedel mi credi? 

^eg. Si, come bella. 

Jiìs, A conquistar mi vai? 

^leg. "Lo bramo almeno. 

j4ris. II tuo valor primiero 

Hai pur? 
Meg. Lo credo. 

yfris, E vincerai. 

Meg. Lo Spero- 

j4ris. Dunque allor non SOD io, 

(!) Uscendo frettoloio. 
(2) Parte. 

(3} Ta atto di partiet, 
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CsrOila sposa tua? 
gfeg. Mia viu. . . Addio^ 

Ne'l^omi tuoi felici 
Ricordali di me. 
j/rii. Perchè cos'i mi dici. 

Anima mìa, perchè? 
Jtfeg. Taci, beir iilol mio. 

Aris. Parla, mio dolce amor. 

iHes. (Ah che gallando I (jh Diol 
j ? o 2 ì Ali clic tacendo ( 

( Tu mi traiiggi il cor. 
•tfrìs, (■Vef,'gio languir chi adoro, 

Nè intendo il suo languir.) 
Meg. (Di gelosia mi moro 

E non lo posso dir.) 

tCbi mai provò di questo 
AffaDDO più funesto, 
Più barbaro doloY ! 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA.. 



ArISTBA, ed ABGEl!tB> 




ancor della pugna 
non si sa? 



L' esito 
Aris. 



No, bella Argene- 



È pur tlura la leggei onde n'è loUo 
D' esseioe speitatrici 1 
rg. Ah! che sarebbe 

Forse pena maggior veder chi a' ama 
In cimento si grande e non potergli 
Porger soccorso: esser presente. . . 



Presente ancor lontana: Anzi mi fìngo 

Forse quel cfae non è. Se tu vedessi 

Come sta ({aesto cori Qui dentro,' amica, 

Qui dentro si combatte: e più che altrove 

Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli occhi 

Megacle, la palestra, 

1 giudici, i rivali. Io mi 6guro 

Questi più forti, e quei men giusti. Io provo 

Doppiamente nell'alma 

Ciò che or solfre il mio ben, gli urti, le scosse, 
GÌ' insulti, le minacce. Ahi che presente 
Solo il ver temerei; ma Ìl mio pensiero 
Fà eh* io tema IcmtBao il falso e il vero. 



Io sono 
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jirg.liè ancor si vede alciiu. (i) 

^ris. m akimo... Oh Dio ! (_-x) 

jirg. Che avvenne ? 

jirìs. Oh come io tremo , 

Come palpito adesso ! 
j4rg. , E la cagione? 

^ris. £ deciso il mio fato: 

Vedi Alcandro che arriva. ' 
^rg, Alcaadro , ah corri , (3) 

CuDsoIaaa : che rechi T 

SCENA li. 
Alcandro, e detti. 

Ale. Fortunale novelle. II re m' ìnvìa 

Nunzio telice, o piiiicipessa. Ed io.- 
Aris. La pugna terminò? 
jilc. • Slf ascolta. Intorno 

Già impazientì— 
Arg. Il vincìtor sì cliie<le. 

Ale. Tutto dirò. Già impazientì intorno 

Le turbe spettatrici... 
'^ris. Eh eh' io non cerco (5) 

QnRSto da te. 
Ale. Ma in ordine distiiiro... 

Aris. Chi ^inae dimmi sol. <-on is-degno. 

Ale. ■ Licida La vinto. 

Aris. Licida ! j 
Ale. Appunto. 

Arg. Il principe di Creta 1 

Ale. S'i, che giunse poc'anzi a queste arene. 

(1) Guardaadti per Ia laeaa. (3) Turbata. 

(^Vtrao la »eeaa.<fi)AiÌAleaadro.Ì!i'fi<M impazienza. 
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^n>. (Sventorata Aristea I ) 

'Ar^. - - . ( Povera Argene ! ) 

Alc.O\t te felice r Oh quale tuL Arìs. 

Sposo ti diè la sorte ! 
Aris. , , Alciui(1rfi, parti. 

Ale. T' attende il re. 
Aris. Paiti, venò. 

j^lc. T' attende 

Nel gran tempio adunata... 
Aris.ìik parti ancor? conisdegno. 
Ale. .( Che ricompensa ingrata ! ) 

porle. 

SCENA in. 

AniSTEA , E Argene. 

Arg. Ah dimmi , o principessa , 

V' è sotto il Cicl chi possa dirsi , oh Dio ! 
Più misera. di me? 
j4ris. Sì , TÌ soa io. 

Arg. Ah non IÌ faccia Amore 

Provar mai le mie pene ! Ah tu non sai 
Qual pttdita è la mik! Quanto mi costa 
Quel cor che tu m' involi ! 
Aris. E tu non senti , 

Non comprendi abbastanza i miti tormenti. 
Grandi, è ver, so» le lue pene : 
Perdi, è ver, 1' nmatù bene ; 
^ Ma sei tua , ma piangi intanto , 

Ma domandi almcti piatk. 
lo dal fato, Ìo sono oppressa: 
Perdo altrui, perdo mo stessa; 
Nè conservo almen del pianto 
L'infelice libertà. ' parte. 
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SCENA IV. 



JOsEm , poi AimtT*. 

Jrg. E troTar non poss'ìo 

Nè pietà , nè soccorso ' 
Jmt. Eterni Dei I 

Palimi Argeue colei, (i) 
jiig. "Vendetta altnen». 

Vendetta si procuri, (a) 
JmL Aliene . e con* 

Tn in EliJe I To «ola I 

T\\ in 8^ ruvide spt^lie ! 
jtrg. I neri ingannì 

A secondar del prence 

Dunque ancor tu venisti ? A saggio invero 
Rcgiibtor commise il re di Creta 
Di'Licida la cuia. Ecco i bei Irutli 
Di tue dotirine. Hai gran ragione, Àmitita, 
D' andarne aliier. Cliì vuol sapere appieno 
Se iti attento il cultor, guardi il terreno. 

^mi. (Tatto gifc sa.) Non da' conili mià«: 

j4rg. Basta... Chi sa! Nel Cielo 

"V'è giustizia per tutti ; e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io cliiederolla 

. Agli uomini , agli Dei. S' ei non ha fede , 
Rilegni io non avrò. Vo'che Chstenet 
Vo' che la Grecia, il mondo • 
Sappia eh' e* un traditore, acciò per tutto 
Qucsl' infamia lo sicgua ; acciò che ognuno 
L' abborri^a . 1* «viti , 

(1) Jl pari» neìt uei'rs. Qtji fml parUn. 
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E con orroré , a chi doI u , l' additi. 
Ulmi. lYon soa qaestì peosìeii 

Degni d' Ai'gene. Un coosigliero Infido , 
Anche giusto, è lo sdegno. Io nel luo cnso 
Più dolci mezzi adopierei. Procura 
Ch'ei ti rivegga: a lui fa\Glla ; a liìi 
Le promesse rammenta. È sempre meglio 
Il racquistarlo amante , 
Che opprimerlo nemico. ' 
j^rg. E credi , Amiol»^ 

Ch'e» tornerebbe a nief 
Ami. Lo spero. AlQiie 

Fosti 1' idolo suo. Per te languiva , 
Pelirava per te. Non ti sovviene , 
Che cento volte e cento... 
Arf^. Tutto , per pena mia , tutto ramiiteatOb 
Che non mi disse un d'i ! 

Qua! Numi non giurò I 
. % come t ob Dio! ai può. 
Come sì può cos'i 
Mancar di fede? 
Tutto per lui perdei; 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri afl'etti miei! 
Questa mi rendi) Amori' 
Questa mercede? ' pane. 

SCENA V. 

AMI^TA solo. ' 

Insana giovenlìi! Qualora esposta 
Ti v^o tanto agl'impeti d aiusie. 
Di mia vecdiiezza io mi consolo e ridM 
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Dolce è il mirar dal lido 

Clii su pfi- naufragar; non die ne alleiti 

Il danno altrui; ma sol perchè 1' aspello 

D' un mal che non si soffre è dolce oggetto. . * 

flja chjel L' età canuta 

Noa ha le sue tempeste? Ah che pur troppo 
• - Ila le sue proprie, e dal timor dell'altre 
Sciolta non è. Son le follie diverse. 
Ma folle è ognuno; e a suo piacer ne aggira 
L' odio o l' amor, la cupidigia o l' ira. 

Siapa navi all' onde algenti * 

Lasciate in abbandona: . . 

Impetuosi venti, ' 

I nosLii affetti sonfo: 

Ogni diletto è scoglio: 

Tuila la vita è (nar. 
Ben, <[ual nocchiero, in iipi 

Veglia r^ij^ion; ma poi ' 

Pur dall' ondoso orgoglio 

Sì lascia trasportar. parte. 

SCENA VI, 

ClistÈSE preceduto da Xjcidaj ÀLCAnnnOt Mega- 
. cLE coronato d' ulivo. Coro d'atleti, guardie, 
e popolo, 

J^ttto U Cora. 

Del forte Lìcida 

Nome madore 
■ D' Alfeo sul margine 

Mai non sonò. 
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Parte del Coro. 

Suflor più nobile 
Del suo sudore 
L'arena olimpica 
Mai non bagnò. 

Mtra Parte. 

L' arti ha di Pallade, 
L'ali ha d'Amore; 
D'Apollo e d'Ercole 

L'ardir mosLiò. 

Tulio il Coro. 

No, lanlo merito. 
Tanto valore 
L' ombra dei secoli 



CUs. Giovane valoroso. 

Che in mezzo a tanta gloria umil ti sLiii, 
Qiitll' onorala fronte 

.I.ii^cia eh' io baci , e clic li siringa al seno, 
Felice il le di Creta, 

Chi; un [al tiglio soili ! (Se avessi anch' io 
Serbato il mio FilintOt ad jilcaadro. 

Chi sa, sarebbe tal Raauoejati, Alcaiidro, 
Con qual dolor tei consegoaif Ha pure, . .) 
Ale. (Tempo ov non è di rammcnlar sventi re.; ( 1) 



Coi 




(0 A CtUtem. 
T. X. 



3 
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Ciis. (E ver.) Premio Aristea a Megacle, 

Sav'ji del tuo valor. S'altro donarti 
distene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei non chicderaii 

Meg. (Coraggio, o mia virtù.) Signor, son figlio» 
E di tenero padre. Ogni conlenlo 
Che con lui non divido, 
% iasipìdo per me. Di mie venture 
Pria ^ ugni altro io vorrei 
Giangergli apporiator; chieder l'assenso 
Per queste nozze, e, lui presente, in Creta 
Legarmi ad Aristea. 

Clis. Giusta è la brama. 

Meg. Partirò, se il concedi. 

Senz'altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi, della mia sposa (i) 
Servo, compagno e condottier. 

Clis. (Che volto 

E questo mai ! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena.) E questi 
Chi è? Come s'appella? 

Mcg. Egisto ha nome. 

Creta ii sua jiatria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe real : ma più che '1 sangue. 
L'amicizia ne stringe; e Gon Ira noi 
Si concordi i voleri. 

Comuni a segno e V allegrezza e '1 duolo^ 
Che Licida ed Egisto è un nome solo. 

jÀc. (Ingegnosa amicizia!) 

Cl'S. £ ben, la cura 

' Di condurti la sposa 

(0 Pretetaaado Lieida, 
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Atto secondo 
j^istò vnk. Ma Licida noa debbe 
Partir lenza vederla, 
^'pff' Ah HO, sarebbe 

Pena niaj^or. Mt sentirei morire 
Neir atto di lasciarla. Ancor da lunge 
Tanta pena io ne provo. . 



Ecco che giunge. 



a, 

^fg- (Oh me infelice!) 

SCENA VU. 

AsiSTUf E DEFn. 

(Air odiose nozze (i) 
Come vittima io vengo all'ara avanti.) 
Ltc. (Sarà mio c^uel bel volto in pochi istanti.) 
« o figlia: ecco il tuo sposo. (a> 

Jaeg. (Ahi non è ver.) 

Lo sposo mio I (3) 
^ . . . ' si: vedi 

*e giammai più bel nodo in Gel si strinse. 
Aris. (Ma se Licida vinse. 

Come il mio bene?... II genìtor m' ingannar) 
Lic. (Crede Megacle sposo e se ne afiàona.) 
Ans. E questi, o padre, è il vindtorf (£) 

, , , Bld'duedir 

Won lo ravvisi al volto 

Di polve asperso? Ali' onorale stille, 

(1) Non vedendo MegacU. 

(2) Tenendo Megacle per mano, 
(ij Stupite^ fedendo Megacle^ 
f/Q AMihmdo JUegaeb. 
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CIjp -li ligaii la liuiiLc? A quelle foglie 

Cile soa di chi trionfa 

L'oinamenlo piimieio? 
Aris. Ma che dicesti, Alcandro ? 
jilc. Io dissi il vero. 

CUs. Non pììi dubbiezze. Eeco il consone a cui 

n Ciel ( accoppia: e noi polea più degao 

Ottener dagli Dei l' amor paterno. 
Aris, (Che gioja ! ) 
Meg. (Che martiri) 

lic, (Che giorno eterno!) 

. CUs. E voi tacete? Onde U silenzio? (i) 
Meg. (Oh Dio! 

Come comincerò?) 
jiris. Parlar vorrei. 

Ma. . . 

CUs. Intendo. Intempestiva 
E 1,T prcsenKO mia. Severo CÌgliOt 
Rigida uiaesià, paterno impero. 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto iacrebbero a me. Restate. Io lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 
■ Meg. (Sempre lo staio mio peggior diviene.) 
Clii. So eh' è lanciiillo Ainore, 
Ne conversar gli piace 
Con la canuta età. 
Dì schersi ei si compiace; 
5i stanca del rigore: 
£ Btan di rado in pace 
Rispetto, e hbeilà. parte, 

(!) A Megacle t ad Aristea. 
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ATTO SBCOHSO 4' 

SCENA vm. 

Aristea, MegAcle, e Licida. 

Meg. (Fra l' amico e l' amaote. 

Che farò, sventurato X) 
Lic. All'idol mio 

E tempo eh' io mi scopra. plano a Hfcgacle, 
Meg. (Aspclia.) Oli Dio I 

^ris. Sposo, alla toa consone 

Non celar che t* affligge. 
Meg. (Oh pena ! Oh morte ! ) 

IJc. (L' amor mio, caro amico» (i) 

Non soifrc indugio.) 
Aris. II tuo silenzio, o caro. 

Mi cruccia, mi dispera. 
Meg. (Ai'dir, mio core: 

Finiamo di morir.) Per pochi islaiui 

Allontanati, o prence. a parte a Idcida. 

Lic. £ qual ragione 7 . , , 

Meg. Va: fidati di me. Tutto conviene 

Cb'io spieghi ad Aristea. come sopra. 

Lic. Ma ntìn poss' io 

Esser presente? 
Meg. No: più che non credi 

Delicato c l' impegno. come sopra. 

Lic. E ben, tu '1 vnoi. 

Io Io farò. Poco mi scosto: un cenno 

Bastcr^ pèrch' io torni. Ah! pensa, amico. 
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Di che parli, e per chi. Se nulla mai 

Feci per te, se mi sei grato e m' atnj, 

Mostralo adesso. Alla tua fida aiu 

La mia pace io commetto e la mia vita* porte. 

SCENA IX. 

MeGACLE, ed ÀBlSTEi. 

Meg, (Oh ricordi crudeli ! ) 

Aris, Alfin Siam soli: 

Potrò senza rilegni 

Il mio contento esagerar; chiamarti 

Hia apeme, mio dileito. 

Luce Begli occbi miei. . . 
Bfeg. No, prim:ipe$sa( 

Questi soavi nomi . 

KoQ aoo per me: serbali par.sd altro 

Pi& fortunato amante 
Aris. E il tempo è qdeMo 

Di parlarmi cos\? Giunto è miei ^wno. .. 

Ma semplice eh' io son: tu suienì, o caro, 

Ed io stolta m' affanno. 
èieg. Ah! non t'affanni 

Senxa ragitm. 
Aris. Spiegati dunque. 

Meg. Ascolla: 

Ma coraggio, Aristea. L'alma prepara 

A dar di tua virtù la prova cslrema. 
Aris.V&t\A. AhimèichevuoiilirmifU cor mi tiema. 
Mieg. OdL In me non dicestì 

Mille volte amar, più che 1 semUaatè; ' ^' ' 
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ATTO SECONDO ^3 

11 grato cor, 1' ulina siricna <; tjucUa, 

Cile m'anlea nel pensici*, (iamina d'onore? 
Aris. Lo dissi, ò ver. Tal mi sembrasti, e tale 

ti coaoico, t' adoro. 
Meg. E se riiverso 

Fosse Megacle nu dì da quel che dici; 

Se infedele agli amici. 

Se speigiuro agli Dei, se, fatta ingrato 

Al suo benefattor, morte rendesse 

Per la vita che n' ebbe, avresti ancora 

Amor per lui? Lo soffriresti amante? 

L'accetteresti sposo? 
j4fìs. e come vuoi 

Ch' io figurar mi possa 

Megacle mio si scellerato? 
Me^. Or sappi. 

Che per legge fatale. 

Se tuo sposo divien, Megacle è tale. 
j4ris. Come! 

Meg. Tutto 1* arcano 

Ecco ti svelo. Il prìadpe di Creta 
Langoe per te d' amoi*. Pietà mi chiede » 
E la vita mi diede. Ah principessa, 
Se negarla posa' io, dillo ta stessa. 



^ns. ripugoasu... 
Meg. Per lui. 

j^ris. Perder mi vuoi. . . 

ì^fg- Sì, per serbarmi sempre 

Degno di te. 
j4ris. Dunque io dovrò. . . 

JHeg. Tu del 



Coronar V <^ra p>ia. Sì, generOH» 
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^4 o 1, r M P I A B E 

Atìoialir Aristea, seconda i moli 
1>* un gralo cor. Sia, qaal io, fui finora, 
Licitla in avvenire. Amalo. E degno 
r>) s'i gran soric il caro amico. Aneli' io 
Vivo (li lui nel scnn; 
K s ci t'iicijiiista, io non ti perdo appieno. 

Jiit. Al» qual passaggio è questo! Io dalle sLelie 
Pieripiio agli abissi. Eh no: si cerchi 
Mi^^lior compenso. Ah! senza te la vUa 
Per nie vita non è. 

JUt'lt. Bella Aristea, 

Non congiurar tu ancora 
Contro la mia vii Lù. Mi cpsla assai 
TI prepararmi a si gran passo. Un solo 
Di quei teneri sensi 
Quanl' opera disiragge ! 

Jris. E di lasciarmi. . . 

flieg. Ho risoluto. 

j4ris. Hai risoluto? E quaodor 

Meg. Questo (morir mi sento) 

Questo è r ultimo addio. 
jris. L'ultimo! Ingrato..,. 

Soccovretemi, o Nnmi ! Il pie vacilla : 

Freddo sudor mi bagna il volto; e parmi 

tlh'iina gelida man ni' opprima il corei (l) 
JtA-{i. Senio clic il mio valore 

iMancando va. Più che a partir dimoro, 

Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea: rimanti in pace. 
jéris. Cornei Già m'abbandoni? 
j^eg. ^ (oja, o cara, 

(i) S' appoggia ad u» troaeo. 
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IT^Q t^COHp<^ 

Separarsi naa vol'ui. 

^eg. ■ ■ £ 

Per non tornar più mai! j^j^^atto di partire. 

Aris. Sentì. Ah do. . .Dove'vaof'^ 

Meg. A spirar, mio tesoro. 
Lungi da^li occhi tuoi, (i) 

-•^/■is. Soccorso. . . Io. , . moro. (2) , ■' 

^it'j^. Misero me, che veggo!, (3) 

Aii l'oppresse il dolor! Cara mia spenie> (4) 

Bella Aristea, non avvilirti; ascolta: 

Megacle è qui. Non partirò. Sarai. . . 

Che pajlo' Ella non m'ode? Avete, o stelle , 

Più sventure per me? Wo, questa sola 

Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 

Che risolvo? Che fo? Partir? Sarebbe 

Crudeli^, tirannia. B-estai f Che giova ? 

Forse ad esserle sposo? E '1 re ingannato, 

E 1' amico tradito, e la mia fede, 

E l'onor mio lo soffrirebbe? Almeno 

Partiam più tardi. Ah che sarem di nuovo 

A qaeit' orrido passo ! Ora è pietade 

1.' esser crinlele. Addio, mia vita: addio, (5) 

Mia perduta speranza. Il Ciel ti refliì» ' 

l'iù lelice di me. Deh conservate 

Questa beir opra vo8(r9, eieroi Deij | 

E i d'i eh' io perderò donate a lei.. 

LicidE). ,. Dov'è mai? liigìtU? (6) . 

(I) Megaflc parté rìmlittq, poi si' firma, 
(lì) livienè sopra un tauo. 
h) Rii'olgeiidtui indielrQ. (4) Tornaniia. 
(3) Leprcì^t la ntajWfe (aba<da\€) ferto ta seepa, 
X- * ■ " " . .■ ^. 
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4S O L l 'to » I 1 D. ■ 

SeÈTJA X. 

LfCnU» E DETTI. 

Lie. latese 

Tutto Aristea? 
àfeg. Tutto. T'affretta, o prence; (i) 

Soccorri la tua sposa. 
Lic, Ahimè, che mirol 

Chefii? a Megade. 

Meg. Doglia improvvisa 

Le opprecsé i sensi. in atto di partire. 

Lic. E ta mi lasd ? 

Afeg. Io vado. . . (a) 

Deh pensa aA Aristea. (Che dirk mai (3). 
Quando io se tomerìi ! (4) Tutte ho preseotì, 
Tutte le smanie sue.) Licida, ah senu. 
Se cerca, se dice : 
L' amico dov' èT 
li' amico infelice, 
Kispondi, moij. 
Ah no ! si gi an duolo 
Non darle per me: 
Rispondi, ma solo; 
Piangendo parti. 
Che abisso di pene 
Lasciare il suo bene , 
Lasciarlo per sempie , 
Lasciarlo cosi ! parte,, 

(1) In ntta Hi partire. (2) TommJo ùtdian, 
(3) Pai Uado. (4) & Jtrmct. 
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ATTO SZCOHDO 4y 

SCENA xr. 

LiciDA , ed Ahistiìa, 

lÀc.Che labeiinto è questo! Io non l'intendo. 

Semiviva Ài'istea..,iMcgaclc afflitto... 
^rìs. Oh Dio ! 

Lic. Ma già queir alma 

Torna agli usati uffici. Aprì i heì lumi, 

Pi'incipessa , ben mio. 
■^rìì. Sposo infeilele ! (i) 

Lic. Ah ! non dirmi così. Di mia costanza 

Ecco in pegno la destra, (a) 
Jris. Almeno... Oh stelle ! (3) 

Megacic ov' è ! 
Lic. Pani. 
Aris. Palli l' inginSo ? 

Ebbe cor dì lasciarmi in questo stato 7 
Lic. Il tuo sposo restò. 

Aris, Dunque è perduta (4) 

L' nmanill», la fede, 
L' amore , la pietà ! Se questi iniqui 
Incenerir non aannp* 

Namì , i fulmini vostri in Citi die bnno ? 
Zìe. Soa fuor di me. Tfi , chi t' offese , o cara t 

Parla . brami vendetta f &;co U tao sposo : 

Ecco Lìdda. . . 
Jris. Oh Dei ! 

(1) Senut vederlo. 

(2) La yreii-h- per marni. 

(3) S' av.^,-de non esser Megacte , e rilira la monou 

(4) À>' alza con impelo. 
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Tu ijupI Licidu sei! Fiif^s' > ^ invola , 
iNnsrnndili me. Per lua cagione, 
IVifi'to , mi rilrovn ;i quesio passo. 
Ijc. E qLiul colpa ho commessa ? lo son dì satsol ^ 
Aris. Tu me da me dividi ; 
• ^Barbaro , tu m' uccidi : 

Tuito li dolor eh' io sunto t 
Tnito mi vien da le. 
No f non sperar mai pace. 
-Odio q^uel cor fallace : 
Odetto di s'pavenlo 
Smpre sarai per me. parte. 

SCERA m 

LiaoA, e poi Arèekb. 

9- 

Lir. A me baihaio ! Oli Numi ! 

- Perfido a me ! Vof^lio seguirla, e voglio 

S.ip^re alriien che strano enigma è questo» 
Feruiati , traditor. 
i.iV. Sogno o san desto I 

j4r^. Non sogni , no : son Ìo 

T/ abbandonata Armene. Anima ingrata , 

Riconosci quel voho 

Clic fu gran tempo il tuo piacer; .se pure 

hi sorte si l'unesu 

)>clU' aiiticlie sembianze orma vi resta. 
J.ic. ( Dontlc viene : in qnal punto 

Mi sorprende costei ! Se più mi fermo , 
Ariaica non raggiungo. ) to Moa intendo , 

(!) Riconofcc Afgene. 
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Atto secohd 6 49 
Bella ninfa , i tuoi delti. Un' aHra volta 
Potrai meglio spiegarti. vuol partire. 

Arg. Indegno , ascolla. 

ii'c. ( Misero me ! ) 

■^rg. Tu non ra' intendi? Intendo 

* Ben io la tua perfidia. I nuovi amori , ' 
Le frodi tue tutte riseppi j e tutto 
Saprà da tae dìstene 

Per tua vergogna. come sopra. 

Lic. Ah no! Sentimi, Argene. 

Non sdegiiarti : pcffiona , 
Se tardi ti ravviso. Io mi rammento 
Gli anliclii affetti; e se tacer saprai, 
Forse.. . Chi sa ? 
■^rg. Si può soffrir di questa 

Ingiuria più crudel ! Chi sa mi dici? 
In vero io son la rea. Piccioie prove 
Di tna bontà non sono 
Le vie che m' offri a meritar perdono, 
Zie. Ascolta. Io volli dir... (i) 
■^rg. Lasciami ingrato : (2) , 

Nbu ti voglio ascoltar. ' 
Zie. ( Son disperato. ) 

jélrg, No , Ja speiansa ... 

PiÌL non m' alletta: 
Voglio vendetta , 
Non chiedo amor. - 
Pur che non goda 
Quel cor spergiuro. 
Nulla mi curo 
Del tr.io doior, piirt(^. 

(I) /-'ho/ /ireiiiUiia per mano. (2) Lo rigetta. 
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50 O L i H P' I A D K ' 

SCENA sin. 

LioDA, poi Amihta. 

Lìc. In angnstìa più fiera 

10 non mi vidi mai. Tutto è in mina 
Se parla Argene. £ forza 
Raggiungerla , placarla... E chi trattiene 
La principessa intanto f II solo amico 
Potria... Ma dove andÀ. Si cerchi. Almeno 
E consiglio e conforto 

Megacle mi dark. vuol partire. 

Ami. Megacle è morto. 

tic. Che dici, Amiota I 
Ami. Io dico 

Par troppo il Ter. 
lic. Conwf Perchè? Qual empio 

Si bei giorni troncè? Trovisi i io voglio 

CU' esempio di vendetta altrui ne resti. 
Ami. Principe, noi cercar; tu 1' uccidesti. 
JUc. Io! Deliri? 
Ami. Volesse 

11 Ciel eh' io delirassi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvviso 

Sento: mi fermo: al snon mi volgo* e miro 

Uom che sol nodo acciaro 

Prono già s' abbandona. Accorro. Al petto 

Fo d' una man sostegno; 

Con r altra il ferro svio. Ma quando al vdto 

Megacle ravvisai, 

Pensa com' ci i-estò, com* io restaiT 
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Atto «ucondo 51 
Tìapo un breve stupore, ah qual follia 
Bramar ti fa la morte I ... 
(Io volea dirgli. Ei mi prevenne.) Aminta, 
Hu vissuto abhaslatizai 
(^ospiranda mi disse 
Dal profondo del cor.) Sena' Aristea 
Non so viver, nè voglio. Ali! son due lustri 
Che non vìvo che in lei. Licìda, oh Dio! 
M' uccide, e non lo sa; ma non m' ofTende: 
Sào dono è questa vita, ei la riprende. 
Lia. Ob amico! E poi? 

jémi. Fugge da me, ciò detto» 

Come panico stral. Vedi quel sasso, 
Signor, colà, che il sottoposto Alfco 
Signoreggia ed adombra? Egli v'ascende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Sì scaglia: io grido invan. L' onda percossa. 
Balzò, s'aperse; in frettolosi giri 
Si rìuD^ 1 ascose. Il colpo, i gridi 
Replicaron le sponde, e più noi vidi. ° 

Zie. Ah quii orrida scena 

Or si scopre al mio sgoardo I rimane stupido. 

j4mi. Almen la spoglia 

Che albergò si beli' alma 
Vadasi a ricercar. Da' mesti amici 
Questi a lui ton dovuti ultimi uffici. parte, 

SCENA XIV. 

Liaoi, poi Auuudso. 

Zie. Dove soni Che m'awennel Ah duoque il Gìdo 
Tutte sopra il mio capo 
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52 OLIMPIADE 

Rovesciò r ire sue ! Megaclc, oh DioI , . 

Megacle, dove sei? Che lo nel monilo 

Senza dì te ! Rendetemi l' amico, 

lagìustisiimi Dei. Voi mei togliesiej 

Lo rivoglio da voi. Se io oegate _ ' ^ 

Barbari, a' voti miei, dovunque ei'sìa 

Aviva forza il rapirò. Non lemo 

Tulli i fulmini vostri: ho cor che basta , 

A ricalcar sull' orme 

D'Ercole e di Teseo le vie di morte. 
Me. Olà. Licida non t òde. 

lÀc. Del guado' estremb. . . 
Ale. Olà, ■ , 

Lie. Chisei . 

Ta che andace ìnlerrompi 

Le amatiie mie? 
Me. Regio ministro io sono. 

Lio. Che vuole il re? ■ ^• 

Me. Che in vergognoso esiglio 

Quipdi lungi tu vada. Il Sol cadente 

Se in Elide ti lascia. 

Sei reo di morte. 
j^ic, ' A ine lai cenilo? 

Ale. Impara " 

A mentir nome, a violar la fede, 

A deludere i re. 
l^ic. Come ! Ed ardisci, 

Temerario. . . 
jilc. Non più. Principe, é quesio 

Mio dover; I ho adempito: adempi il resto. 

par.tfi. 
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53 



SCENA XV, 



Liei DA sola. 



Con questo forro, indegno, snuda la Spada, 

11 scn ti passei'ó. . . Folle, che dico? 

Che fo7 Con chi mi sdegno? I] reo son io: 

Io son lo scellerato. In queste vene 

Con più ragion l' iinmergero. Si, morì, 

Licida sventurato. . . Ah perchè tremi. 

Timida man? Chi ti ritiene? Ah questa 

E ben miseria estrema! Odio la vita: 

M' atterrisce la mortej e sento iatanttf 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parti il cor. Rabbia, vendetta. 

Tenerezza, amicizia. 

Pentimento, pietJ», vergogna, amore 

Mi trafìggono a gara. Ah chi mai vide 

Anima lacerata 

Da tanti affetti e si contrari! Io stesso 
Non so come si possa 
Minacciando tremare, arder geUncTor 
Piangere io mezzo all' ire. 
Bramar la tn^rte e non saper mtRir*. 



Fosco mi sembra il giorno : 
Ho cento larve intorno^ 
Ho mille furie in sen. 
Con la sanguigna face 
M' arde IVIegera il petto } 
M'empie ogni vena Atetto 




Del izeddo mo velea. 



parte. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Bipartita che si forma d^Ue rmine di un an- 
tico Ippodromo, già ricoperte in gran parte di 
edera, di spini e £ altre piante selvagge. 

.Megacle trallenaio da Amistà per una parte,, e 
dopo Aristea trattenuta d« Argenb per l'altra: 
ma quelli noa veggono queste. 

Meg. Laicìami. Invan t' opponi. 

^tni. torna, amico* 

Un» vo}ta;n te, stesso. In tuo soccorso 

Pronta sempre la mano 

Del pestaUtr di' ov ti salvò dall' onde, 

Credimi, non avrai. Si slanca il Cielo 

D' assister. «bi V.insultft. . 
gfeg. ' Empio soccorso, 

inumana pietà ! Negar la niorte 

A chi vive morendo. Aminta, oli Dìol 

Lasciami. 
ylmi. Non fia ver. 

^,-is. Lasciami, Aigcno. 

Jrg. Non lo sperar. 

Afeg. Senz' Aristea non posso, 

^on dfìggio viver più. 
jtris. . Morir vogl io 
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•ÀTTO TERZO 55 

Dove Bfegacle è morto. 

Ami. Attendi. a Megade. 

Jrg, Ascolta, (i) 

Meg. Che attender? 

Aris. Che ascoltar? 

Meg. N'on si riirova 

Più conforto per me. 
Aris. Per me nel mondo 

Non v' è più che sperar. 
Meg. Serbarmi in vita. . . 

Aris. Impedirmi la morte. . . 
^tg. Indarno lu pretcodi. 
Aris. Invan presumi. 

AnU. Ferma. C^) 
Arg. SeaU> infelice. (3) 

Arìì. Oh stelle? (4) 

Meg: Oh Homi! (5) 

Aris. Mcgaclef 
Meg. Principessa! 
Aris. Ingrato! E tanto 

M'odii dunque e mi fuggi, 

Che, per esseni unita. 

S'io mi affretto a morii-, tu tornì in vita? 
Megi Vedi a qutil qegno è giunta. 

Adorata Arìsteai la mia sventura. 

Io non posso morir; trovo impedite 

Tutte le vìe per cui si passa a D»Le. 
Aris. Ma qual pietosa mano. . . ' 

(1) Ad Àristea. 

(2) Folendn trattener Mcgncie cfte gUJUggé. '. 

(3) F'ohiido trattenere AristKit come tt^fnl.. 

(4) Incontrandosi in Megaclc. t 

(5) Incontrando Aristea. 
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56 OLIMPIlBE 

SCENA IL 

ALCitfnno, e detti. 

jilc. Oh sacrilego I Oh insano ! * 

Oh scellerato ardiri 
Aris. Vi sono ancora 

Nuovi disastri, Àlcaadro? 
^Ic. In questo istante 

Rinasce il p&dre tao. 
Aris. ' Come I 

tìie orrorct 

Che ruìna, che latloi 

Se '1 cìel noi difendea, n' avrebbe iavolli I 
jiris, Peicliè? 

j41c. GA sai che per costume aaUco 

Questo festivo di con un stdeone 
Sacrifìzio si chinde. Or méntre al tempio 
Venia fra' suoi custodi 
L« sacra pompa a celebrar dìstene. 
Perchè non so, uè da <£ual parte uscito, 
Licida impetuoso 

Ci attraversa il camrain. Non vidi mai 
Più terribile aspetto. Armato i! braccio, 
Nuda la fronte avea, lacero il manto, 
Scomposto il crin. Dalle pupille accese 
Vscia torbido Q guardo; e per le gote, 
D' inaridite lagrime segnate, 
TnisparìTa il im-ore. Urta, rovescia 
I sorpresi custodì; al re S'* avventa : 
' Mori, grida iraiMsidp; e gli alza io frmutst . 
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attoxekzo 
Il sacrilego ferro. 

.--ist. Oh Dio! 

jjIc. Non caogia 

Il re sito o color. Severo il guardo 
di ferma in faccia; e in grave taon gli dice; 
Temerario, che iaif (Vedi se il Cielo 
Veglia in cura de' re.) Gela a que' detti 
Il giovane f«-oce; il braccio in alto 
Sospende a messo il colpo; ì\ regio aspetto 
Attonito rimira ; impallidisce; 
IncDoiìncia a tremar; gli cade il ferro; 
E dal ciglio, che tanto 
Minaccioso parca, prorompe il pianto. 

jirii, Respiro. 

Jrg. Ohfdlel 

Ami. Oh sconsigliato I 

Aris. Èd ora 

11 f;enilor che fa? 

Ale. Di lacci avvolto 

Ha il colpevole innanzi. 

Ami. (Ah I si procn^ 

Di salvai r iufelice.) parte. 

Meg. E Licida, che dice? 

Ale. , Alle richieste 

Nulla risponde. E reo di morie, e pare 
Che noi sappia o noi cari, Ognor piangendo 
Il suo Mcgacle clnama : a tutti il chiede. 
Lo vuol da tulli; e tra' suoi labbri, come 
Altro non ,lir, actnpre ha quel nome. 

Meg. Più resisiyr non posso. Al caro amico 
Per pietà chi mi guida? 

Ai'is. Incauto ! E quale 
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&8 OLIMPIADE 

Sarebbe Ìl tuo disegno? 11 genitore 
Sa che ta l* ingaDuuti; l 
Sa che Megacle sei. Perdi te stesso 
Presentandoti al re, non salvi altrui. 
Mcg. Col mio principe insieme 

Almen mi perderò. vuol partire.: 

Aris. ■ Senti. E non stimi 

Consiglio assai miglior che il padre offeso 
Vada a placare io stessa f 
Meg. ' Ah! che di tanto 

Lusingarmi non so. 
j4ris. Si, questo ancora 

Per te si faccia. 
Afeg, Oh generosa^ oh grande. 

Oh pietosa Aristea! Facciano i Numi 
Qucll" iihna beila in (jucsta bella spoglia 
Lungamente albergar. Ben lo dìss' io. 
Quando pria U mirai, che ta non eri 
Cosa mortai. Va, mio coiiforto* • • 
Aris. Ah basta» 

Non fa d'uopo di tanto; 
Ua Sol de' guardi tuoi 
ÌU costringe a vnler ciò che tu vuoi. 
Caro, son tua cosi 

Che per virtù d' amor 
I moti del tuo cor 
Kisento anch' io. 
Mi dolgo al tuo dolor; 
Gioisco al tuo gioir; 
Ed ogni tuo desir 
Diventa il mio. parl^ 
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SCENA III. 

Megacle, ei» Argese. 

Mcg. Deh secondate, o Wumi, 

La picià d' Aristea', Chi sa se il padre 
Però si placherà? Troppa ragione 
Ha di punirlo, è ver ; ma della figlia 
Lo vincerà 1' amore. E se noi vince t 
Oh Dio ! potessi almeno 
Veder come 1' ascolta. Argene, io voglio 
Seguitarla da lungi. 
j/irg. Ah tanta cura 

Hon prender di costui. - Vedi ' che il Oelo 
É stanco di sofFrirlo. AI suo destino 
Lascialo in abbaudooo. 
Meg. Iiasciar V amico ! Ah cosi vii dou sono. 
Lo Ecgniiaì felice, 

Quand' era il Ciel sereno; 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 
Come dell' oro il foco 
Scopre le masse impure. 
Scoprono le sventure 
De' falsi amici il cor. parta 

SCENA IV. 

A^GEUiE, poi ÀMU1TÀ> 

yirg. E pure a mio dispetto 
Seuto pleiade anch' io* Tento «legnarmi, 
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Ne lio ragion, lo vorieì; toa in mezM all'ira. 
Mentre il lalibio minaccia, il cor sospira. 
Sarai debole, Àrgcne, 

Dunqne a tal segno? Ah oo. Spei^ìarol ingrato! 

Non sarà ver. Detesto 

La mia pietb. Mai più mirar non voglio 

Quel volto ingannatoi'. L'odio: mi piace 

Di vederlo punir: liafìuo a morie 

Se mi cadesse accanto, 

Non verserei per lui stilla d! pianto. 
Anti. Misero, dove fuggo ! Oh dì funesto ! 

Oh Lìcida infelice ! 
•^rg, È forse estinto 

Qoel tradii or? 
jfmi. No, ma il sarà fra poco. 

Arg. Non lo ciederc, Amiuta. Hanno ì malvagi 

Molti compagni, onde giammai non sono 

Poveri di soccorso. 
Ami. Or li lusinghi: 

Non y'h pià che sperar. Contro di lui 

Grìdan le leggi, i) popolo congiura, 

Fremono i sacerdoti. Va sangue diìede 

L' offesa maestà. De' sacrifizi, 

Che una colpa interrompe, è il delim^uenle 

Vittima necessaria. Ha giJi deciso 

Il pubblico consenso. Egli svenalo 

Fia su l' ara di Giove. Esser vi deve 

L' offeso re presente; e al sacerdote 

Porgere il sacro acciaro. 
Arg. E non potrebbe 

Kivocai'si il decretof 
Anù, £ come? Ìl reo 
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Già in ijiyncliL' spoj^He ù a\ volto : il ci iu dì fiori i' 

lo coronar gli villi; e'! vidi, eh Dio! 

Incaiijminarsi al tempio. A.I1 ! l'ors" è yiuQto; 

Ahi forse adesso, Argcne, 

La bipenne fatai gli apre le vene. 
j4rg. Ah no, poveio prence! piangg, 
jimL Che giova il pianto? 

ylrg. Ed Aristea non giunse? 

Ami. Giunse, ma nulla ottenne. Il re non vuole, 

O non può compiacerla. 
Arg. E Megacle? 
Ami. 11 tncschiao 

Ne' custodi s' avvenne, * 

Che ne andavano in traccia. Or 1* ascoltM 

Chieder fm le catspe 

Di morir per l' amico ; e, se nini fosse 

Ancor ei delinqaente, 

Ottenuto V avria. Ma un reo per l' altro 

Morir non può. 
Arg. L'ha procurato almeno. ,,. 

Oh forte! Oh generoso! Ed io l'ascolto 

Senza arrossirf Dunque ha più saldi nodi > ^. 

L' amistà che l' amore? Ah qUali io sento 

D' un' emula virtù stimoli al fiànco ! 

8'l , rendiamoci illustri. Infìn <jié dura. 

Palli il mondo di noi. Faccia il mìo caso 

Meraviglia e pieih; nè si ritrovi 

Neir universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 
Fiamma ignota nell'alma mi scende ; 
Sento il Nume > m' inspira, m' accende. 
Di me stessa mi rende laa^or. 
T. X. 4 
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Ferri , bende , bipenni , rilorU * 
PalliJ' ombre , compagoe Ai morte , 
Già vi-gu<n'dO( ma senza terror. parte. 

SCENA V. 

AmintA solo. 

Fuggi , salvati , Aminta. Io queste sgpnde _ 
Tutto è orror , tutto è morte. E dove, ob Dio! 
Senza Ucìda io vado, t Io V educai 
Coa A tnngo sadye : a regie lascio 
Io r innalzai da sconosciuta cuna j 
Ed or potrei senz' esso 
Partir cosi f No. Si rilorni al tempio: 
Si vada iocoDliO all' ira 
Dell' oltraggiato re. Licida iuvolva 
Me ancor ne' talli sui: 
Si mora di dolor, ma accanto a lai.. 
Sou qual per mare ignoto 

Naufrago passeggiero, 
• &ià eoa la morte a luioto 

Ridotto a contrasur. 
Ora un sostegno ed ora 

Perde una stella; alfine 

Perde la speme ancora 

E s'abbatiuona al mar.. parie. 
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SCENA VI. 



Aspetto esteriore del gran tempio di Giove 
OUmpiro , dui quale si scende per lunga e ma- 
gnifica scala divisa in vari piani. Piazza in- 
nanzi al medesimo con ara ardenienet me^zo. 
Bosco all' intorno de' sacri idivi silvestri, don- 
de formavansi le corone per gli atleti vincitori, 

Clistene, che scende dal tempio , preceduto 
da numeroso popolo, da' suoi custodi, da Li- 
ciDA in bianca veste, coronato di fìori, da An- 
CAHimo e dal coro de' sacerdoti , dei quali al- 
cani {tortano sopra bacili d' oro gli stmmealì 
del sagrifìzio. 

CORO. 

I tuoi strali, terror de mortali , ■ 
Ah I sospendi , .gran padre de' Numi , 
Ah I depooi , gran Kame 6é' te. 

Parte del Coro. 

Fami il tempio del sangue d' nn empio 
Ch' oltraggiò con insano furore , 
Sommo Giove, nn' immago di te. 
C a RO. 

1 tueì strali , terror de' mortali , 

Ah ! sospendi , gran padre de' Numi , 
Ah ! deponi , gran Nume de' re. 
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V gnde «bete del pallido Lete, 
L' empio varchi ma il n<K^ro timore ^ 
Ma il suo fallo portando con sè, 

CO R.O. 

I tuoi strali, lenor de' mortali , 

Ah ! sospondi , gran padrp de' Nnmi , 
Ah ! dcpoiii , gran Nume Sé' re. 

Clis. Giovane svetituiato , ecco vicino 
De' moi ^iseri d'i 1' ultimo istante. 

, .Tania pipla^^e ( e mi punisca (riovc 
Se adombro il ver) t;in!a piota mi fai; 
Che non oso mirarti. Il Ciel volesse 
Che potess' io dissimular 1' errore : 
Ma non lo posso , o fìi^lio. Io son custode 
Della ragion .del trono. Ai braccio rait^ j 
Illesa alb*! la, d^ede , . , < d 

■ E reac^rla degg' io 

niesa o vendicala a chi laccedè. 
Obbligo di chi regna, , , . , , ^ 
Necessario è così , come penono 
Il dover ci^n misura esser pìpt^SOi ., 
Fui- se nulla ti resta 
A desiar . fuorché la vita, esponi 
Libero il tuo desìre. Esserne io giuro 
Fedele esecutor. Qitanto ti piace, 
Figlio, _pfl^ti>-i,- e chiudi i 1|^it)ÌÌ ip.ji^ac. 
JUe. Padre, che ben di padic, 
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Non dì gtiidfce e re ^e' detti sono , 

Non melilo perdono. 
Non lo spero , noi cliicdo e noi vorrei. 
Afflìsse i gioirli rnifi 
Di tal mo<lo la snrie , 
Ch' io la vita pavento e non la morie. 
L' unico de' miei voti % 
£ il riveder }' aiuìco 
Pria di spirar. Gili eh' ei liraase in vita , 
L' ultima gm^ìa imploro 
D" abbracciarlo una voUa e liete io moro. 
Clt's. T' appag'hero. Cnstodi , alle gtiardU^ 
Megacle a me. ' ' 

Signor, 111 piangi ! E quale 
Eccessiva pieiìi Talma t' ingomtn? 
Clis. Alcanciro , lo conlesso , 
Stupisco dì me steeso.II volto , il ci^Jo , ' 
La voce di costui nel csr mi deMB 
Un palpito improvviso , 
Che lo risente in ogni fibra il sRngiif. 
Fra tutti i miei pensieri 
La cagion ne ricerco c non In (rovo. 
Che sarà, giusti Dei, questo eh' io provo I 
Non so donde viene • 
Quel tenero affetto . 
Quel moto che ignnto 
Mi ;insce nel peno j 
Quel gei ciii- ie vene. ■ . 
Scorrf-ndr. mi v.i. 
Nel seno a -lestarmi 
Si fieri coiurasti 
Non parmi ' he basti 
La sola pioti», . -—4* 
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* ^ SCENA VII. 

MemiCLe fra le guardie, a detti. 

Ite. Ali! vieni, illuslre escmiuo 
Di verace amistà: Mescle ^maio. 
Caio Mcgàcle, vìetil. 

^eg. Ah qual ti trovo^ 

Povero pieucef 
JLic. 11 rivederli in vita 

Mi fa dolce la morte. 
JlJeg. E clic mi giova 

Uua clic imaiio 

Voglio offrir jier la ina? Ma mollo ìdd3qzì, 
Lìcida, nota aoulrai: aoi passeremo 
Ombre amiche indiviee il s^»ào■ esirwoo, 
2.ÌC, O delle gÌo)e mìe, de' mìei mardrj. 
Finché piac(|ùc al destili, dolce compagno, 
Separarci coiiviea. Poiché siim giunti 
Afjli ultimi mdmentì, 
Quella ilesUa fedel porgimi e senti. ' 
tiia picgliiera o comando. 
Vivi; io bramo COSI. Pietoso amico. 
Chiudigli tu di pro^}ria mano i lumi: 
Kicordati di me. Ritorna io Creta 
Al padre mia . . (Potoo pa d r ej- A^gneste 
Preparalo nou sei colpo citidele.) 
Deh lu r istoria amara 
Raddolrisci nariaiido. Il vecchio afflino 
Reggi, aasisii, consola; 
Lo vaccomatido a te. Se piange, il pianto 
Xu gli asciuga »ul ciglio: 
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E iti te, se un fìglio vuol, readiglt an 6glio. ' 
Afeg. Taci: mi fai morir. 
CZis. Non poUo, àlcandro 

Resister pii^. Guarda c[iie' volli; osserva 

Que' replicati amplessi, 

Qiie' teneri sospiri e que' confusi 

Fra le lagrime alterne ultimi baci. 

Povera iimanitìi! 
j41c. Signor, trascorre * 

L' ora permessa al sacrifizio. 
Gis. È vero. 

Ola, sacri ministri, 

La vittima prendete. E voi, custodii 

Dall' amico infelice 

Dividete colui. (i) 
JHeg. Barbari I Ah voi 

Avete dal mio sen svelto il cor mio! 
Lic. Ah dolce amico! 
Meg. Ah caro prence! 

Ì^4( Aadìo.(.) 

CORO. ■ 

I tuoi strali, tcrror de' mortali. 

Ah! sospendi, gran padre de' Numi, 
Ah! deponi, gran Nume de' re. (3) 

(<) Sono lìifisi da' sacerdoti e Ha' custodi. 

(2) Guardandosi da lontano. 

(3) iVe/ tempo che si carità ti Coro, f.icida va ad in- 
giiiocckiarMi a pii dell' ara appresso al sacerdote. Il re 
prende la «mJ^ taure che gli vicue presentata snyra un 
baeite da uno de' mùtittri del tempio ; e nel porgerla al 
sacerdote canta i leguentì Pertì accompagnati da graee 
tin/òuia. 
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'CtU. O i]cg1i nomini padre è degli Dei». . , 
Onnipotente Giove, ... 
Al i:ui cenno sì muove ^ 
11 inni-, la teri'a. Ìl CÌpI, di cui ripiniio . 
È r universo, e dalla man di ciii 
Fende d' ogni cagione e d' ogni evento 
La connestB catena ; , > ' 
Questa che a te si svena 
Sacra pittima accogli. Ess* ì funesti,' y 
Che ti splendono' ib'tnan, folgori arresti, (i) 

SCENA vni. _ 

Argese, e detti. 

^rg. Fermati, o re. Fermate, 

Sacri mifiìstrì. , . 

CK«. Oh insano ardiri TTóij' tòi^ 

Ninfa, (jual opra turbi? 
j4rg. Anzi pi& graia 

Vengo a rpiirlcrla a Giove. Una io vi re<» 

Vittima volonraiia ci innocente. 

Che ha valor, che ha desio 

Di morir per qoel no. 1 

C//S. QaalA? . ' 

jirg. i 'Sin -io» 

(Oh bella fede!) 
Lic. (Oh tato MHorl) ■ ■ • 

Clis. Bomsli 

Saper che al debil sesso 

Pel più forte morir non è permesso. 

(l) A'ci porgere la acni-éliti aatxrdote viene interrot- 
to da Ai gehe. 
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jtrjg. Ma il morir non ai vieta 

Per Io sposo a nna sposa. In c|u«ita guisa 

So che al tessalo Admeto 

Serbò la vita Alceste; e so che poi 

L'esempio suo ilivenne lef^ge a noi. 
Clis. Che perciò? Sei m Inise 

Di Licida consone? 
^rg. Ei me ne diede 

In pegno la sua destra e la saa fède. 
Clis. Licori, io che t'ascolto 

Son più folle di te.. D' un regio erede 

Una vi] pastorella 

Dunque. . . 
/irg. Nè vii son io, 

Nè soo Licori. Argene ho nomo: in Creta 

Chiaro è ilol siini;Lie min l;t gloria antica: 

E se f^iirommi ie, Licida il tiica. 
Clis. Li:idii, parla. 

Lic. (E r esser menzognero 

Qnesh voltn pielh.) No, non è vero. 

Arg. Cime! E negar lo paoi? Volgiti, ingratf^ 
Ricoiosci i Ino! doni. 

Se m; non vuoi. L' aureo monile è questo 

Cile nel punto funesto 

Di gurarmi tua sposa 

Ehb da te. Ti risnvveiifia almnio 

Cliedi tua man me ne adornasti il seno. 
Lic. (^at iroppo è ver.) 
Arg.- Guardalo, a re 

CU$. Dinan/.i^i) 

(tJitfUe guvdie cAe voglioHtt allontanarla. 
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Mi si tolga coiUi. 
Jrg, Popoli, amici, 

Sacri ininisln, derni Dei, se pure 
N'c alcun presente ;il saciificio ingiusto, 
Prolesio iunanzi a voi; giuro ch'io sono 
8^)053 a Licida, c voglio 
Mori^.per lui: uè. . . ^incipem^ ah I vieni; 
Succorrìmi : non vuole 
VUirnii il padre tuo. 

SCENA IX 

Ahisiea, e detti. 

^ris. Credimi, o padre, 

ìi degna dì pietà. 
Clis. Dunque volete 

Ch' io mi riduca a delirar cou voi? 

Parla; ma siano brevi i delti tuoi. aà Argeae, 
Arg. Parlino queste gemme, (i) 

10 laceri. Van di lai fregi adorne 
laElideleNiofis? 

Clis. Ahimèj che miro ! (2) 

Alcandrot ricmiosd 

Questo raonilf 
Ale. Se il riconosco? E qudlo 

Che al collo avea, quando 1' esposi ai)' inde, 

11 Luo li>;lio Itaiubin. 

CU>i. Lidda. (t)hDlo! 

Tremo da capo a pie.) Licida^ sorgi, 

(1) Porgr il monile a Cliiteae. 

(2) Lo guat da, e ti turba. 
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Guarda; k ver die cosiei ^ 

L' ebb* in doao da te ? 
Ztc. Pelò noti dcbbe 

Morir per va». Fu la promessa occulta, 

Noli Qbbe effetto, e col solenne lito 

L' iineaeo oon à Btrinse. 
CUs, Io chiedo solo 

Se il doao è tuo. • 
Zie. Si. 

CUs. Da qaal man ti renne? 

Lic. A me dooolto Aminta. 

CUs. E questo Ammla 

Cbi è? 

Lic. Quello a cui diede 

li genitor degli aani miei la cnra. 
CUs. Bove sia? 
Lic, Meco venne; 

Meco in Elide è giuuLo. 
CUs. Questo Aminta ù cerchi. 
Arg. Eccolo appanto. 

SCENA ULTIMA. 

Amistà, e detti. 

Ami. Ah» Licida. . . vuole ahbbracciatith 
CUs. ' TaccheU. 

Rispondi, e non nieiiiir. Questo monilt: 

Dande avesti f 
Ami, Signor, da mano ignota, 

Gi^ scorse il quinto lustro 
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'Clt' io l' ebbi ia don. 
Ctis. Dov'eri allor 7 

jiìfti. Là dove 

la mar presso a Corinto 

Sbocca il torbido Asopo. 
Jlc. (Ahi ch'io ihiveogo (i) 

Delle uole sembianze 

Qualche iracci a in quel volto. Io non m'inganno: 

Certo egli è desso.) Ah ! d'un antico trioic, (i) 

Mio re. son reo. Deb mei perdona: io tutto 

Fedelmente dirò. 
Gis. Sorgi, favella. 

jilc. Al mar, come imponèstit 

Non esposi il bambin: pietà io! vìnse. 

Costui, straniero, ignoto 

Mi venne innanzi, e giiel donai, sperando, 

Chn in riniote contrade 

Trdltu l'uvrcbbe. 
dia. E quel fanciiillot AmiatSi 

Dov'è? Cile ne facesti r 
Aliti. lo. . . (Quale arcano 

Ho da scoprir!) 
Oìs. Tu impallidisci ! Patia, 

Etnpio; di, che ne In? Tacendo aggiungi 

All'antico dehuo ciror novello. 
jimì. L'hai presente, o signor: Lidda è quello. 
Clis. Come l Non è di Creta 

Lìcida il prence ì 
Ami. Il vero prenc« in fase* 

(1) Gaardaìtiin attenUuneMe Aminta. 
(3) Inginoouhiandtai, 
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Finì ia vita. Io, ritornato appunto 
Con Ini bambino in Crela, afie dolente , 
L' offersi ia dono; ei, dell' estinto in vece. 
Al trono l'educò per mio consiglio. 

Clis. O Numi ! ecco Filinto, ecco il mio figlio, (i) 

^ris. Stelle! 

Lic. '■ Io tao figlio? 

Clis. Si. Tu mi ilascesd 

G«meUo ad Aristea. Delfo m' impose 

D' esporti al ma» bambino, un panicida 

Minacciandomi in te. 
Lic. Commendo adesso 

L' ori'ov che mi gelò quando la mano 

Sollevai per ferirti. 
Clis. Adesso intendo 

L' eccessiva pielJi che nel mirarti 

Mi sentiva nel cor. 
jifni. Felice padre ! 

j4tc. Oggi molti io un punto 

Puoi render lieti. 
Clis. E lo desìo. D'Argcue 

Filinto il figlio mio, 

Mcgacle d'Aristea vorrei consorte; 

Ma Filinto, il mio figlio, è reo di morte. 
JHeg. Non è più reo quando è tuo figlio. 
ais. È forse 

La liberti de' falli . 

Permessa al sangne miò7 Qui viene -ogni altro 
Valore a dimostrar; l' unico esempio 
Esser degg' io di debolezza ì Ah questo 

(1) jtbòraoeiandoùt. 

r.i, 5 
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Di me nou oda il moiiiio. Oìh, minisui. 

Risvegliate sull' ara il sacro fnoco: 

Va, figlio e mori. Anch' io mono fra poco. 

j^mi. Che giustizia inumana .' 

yilc. Cbe barbara virtù ! 

Jtfeg. Signor, t'arrestai 

Tu non puoi con<lannarlo. In Sicioae 
Sci re, non in Olìmpia, £ icono U giorno. 
A cui tu presedesti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudisio, 

Clis. E ben, ** ascolti 

Duntjac il pubblico voto. A prò reo 
Non prego, non comando e non conugItOi.i 

Coro di sacerdoti, e popolo. 

Viva il figlio delinquente, 

Perchè in lui non sia punito 

L'innocente genilor. 
JHè funesti il dì presentCì 

Nè AUturbi il sacro rito 

Uo' idea di tanto orror. 



FJÌfE. 
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. ARGOMENTO. 



\jrU aiutatori di Lenito, isola dél^Egeo, 
occupati prima a guerreggiar nella vicina 

Ma , ed al/ettati poscia dal possesso 
proprie conquiste e dcif^amere del- 
inghiere nemiche, non curarono per 
lungo tempo di ritornare alla patria, nè 
alle abbandonate consorti ; onde irritate 
queste da così acerbo disprezzo, cambia- 
rono il nttd corrisposto affetto in crude- 
lissimo sdegno, jélfine Toante, re e con- 
dottiero de'Lennj, desideroso di trovarsi 
presimi» alle nozze delta sut^Jiglia Issi- 
pìle, stabilite con Giasone principe di 
Tessaglia , persuase loro il ritorno alla 
patria. Giunse poco grata alle donne di 
Lenno simil novellai poiché, oltre la me' 
morta delle antiche, offese , si sparse fra 
esse che gli sposi infedéli conducevan di 
Tracia le abborrite rivali a trionfar ^ 
gli occhi delle tradite consorti. Onde 1» 
T.X. 5' 
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sdegno e la gelosia degenerando in fw 
rore, conclusero ed eseguirono il barbaro 
disegno di ucciderli tutti al primo loro 
arrivo, simulando tenere accoglienze , e 
facendosi ritrovare occupale nella celebra- 
zione delle feste di Bacco, ajffinche il di- 
sordine dello strepitoso rito ricoprisse e 
confondesse il tumulto e le grida che do- 
vean nascere nell'fisecazione della strage. 
Issipile , che abborriva di versare il san- 
gue paterno, non avendo avuto agio di 
avvertir Toante del suo pericolo prima 
che approdasse in Lenno , simulando il 
furor delle altre , accolse , nascose il ge- 
nitore e finse averlo già trucidato. Co- 
stò però molto alla virtuosa principessa 
questa pietosa menzogna: perclih, credula, 
le produsse l' abborrimento ed il rifiuto 
di Giasone ; e scoperta , f espose allo 
sdegno delle deluse compagne. 

Condottiera ed eccitatrice della fem- 
minile congiura fa la feroce Eurinome , 
lo sdegno della quale avea, oltre le co- 
muni , altre pià remote cagioni. Learco , 
fglio di questa, avendo lungamente ama- 
ta Issipile , e richiestala inutilmente in 
isposOf tentò alfine, ma infelicemente, di 
rapirla. Onde obbligato a fuggire lo sde* 
gno di Toante, si era allontanato da 
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Iterino, ed aveva fatto spargere d'essersi 
(lispcratamcnte ucciso . La sua creduta 
morte era cagione dell' odio implacabile 
di Eurinome contro il re : quindi nel 
ritorno de" Leniij si servì essa accorta- 
mente delle ragioni pubbliche a J'acilitar 
la sua vendetta privata. Learco intanto, 
esule e disperato, si fece condotticre di 
pirati; ma per tempo o lontananza non 
potè mai deporre la sua amorosa passio- 
ne per Issipile ; a segno che avendo sa- 
puto che Giasone andava a celebrar le 
nozze già stabilite con quella , si portò ■ 
co' suoi seguaci alle marine di Lenno , e 
cautamente s'introdusse nella reggia per 
tentare di nuovo di rapir la principessa, 
o disturbare almeno le sue nozze. Le in- 
sidie dell' innamorato Learco fanno una. 
gran parte delle agitazioni d' Issipile, la 
quale però finalmente vede per vari acci- 
denti assicuralo il padre , punito i' insi- 
diatore , calmato il tumulto di Lcnno e 
disingannato Giasone che divìen suo sposo. 
Erod. Lib. Vi. Erat, Ovid. Val. Flac. Stazio, 
ApoUedoro, ed altri. 
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INTÈRLOCUTORL 



TOANTE, re di Lenito, padre d'Issipile, 

ISSIPIIJB, amante e promessa sposa di 
Giamne. 

BURSVOME, vedova principessa del sangue 



GIASONE, principe di Tessaglia, amante 
e promesso sposo d' Issipile, con- 
dottiero degli Argonauti in Coleo. 

RODOPE, confidente d'Issipile ed amante 
ingannata dì Inarco, 

ÌM&RCO, figlio d' Eurinome, amante ri- 




cusato d' Issipile, 



U azione si rappresmU in Lenno. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 



jitrio del tempio di Bacco ftstivameiUe ador- 
no di festoni di jfampini, pendenti dagli archi e 
ravvolti alle colonne di esso,fm le aitali vari si- 
mulacri di Satiri, Sileni e Bassaridi. 

IssiPiLE E RoDOi'E, Coronate di pampini ed ar- 
mate di tirso. Schiera di Baccanti in lontano. 



la. A.hì per pietà del mio 

Giustissimo dolor, Rodope amica, 
Corri, vola, t' affretta, 
Salvami il padre. A queste sponde* infami 
Digli che non s' appressi. A lui palesa 
Le congiure, i tumulti. 
Le furie femminili. 
Rod. E tu poc' snn 

Non gtaraati avenarlo? Io pur ti vidi 
CoD iatrepiflo volto 
SulV are atroci. . . 
lu. Io secondai fingendo 

D'Eorineme il furor. Vedeiti cdme 
Forsennata e feroce in ogni petto 
Propagò le sue fbrier E chi potea 
Vì^ tonVDte aiTeatarf Sospetta all'altre 
sedotte eompagoet io non Htei 
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S2 I9SIPILE 
Utile al paulre. A cofaparìr erodete 
M^ins^oò U pÌBt^ Giurava ti labbro 
Del ^iiilor lo scempio, e in sna difew 

Tutti gli Dei Nolleciiava il core: 
E l'ardir JcJ mio volto era timore. 
Rod. Aneli' io. , . 

Iss. Se tardi, amica. 

Vana è la cura. Ah che vicìoo al por^i 
Son gii !e na\,i, e se'^BOn corri. . . Oh Dia [ 
Giunge Euriaome. 

Sod. £ come 

Ha ^eao d' ira -e di veadetta il ciglio ! 

Jss. Sitggeiitemi. o De^ c[ualdie consiglio. 

SCENA II. 

EvRLEiouE con seguito di donne vestìte a gurta 
di Baccanti, z obtsb. ' , . • 

Eur. Rodope, principessa, 

Valorose cooip^tgae, a ^uestg arene 
Dulie sponde di Tram a noi ritomo 
Fanno i Lennj inled^.A noi s'aspetta 

Del sesso vilipeso 

L" oliia^gio vendicar. Tornan gV ingrati. 

Ma dopo uvei' ne 1.0116 

Viste da noi lontano 

Le messi riinovar. Tornan» a a<A, 

Ma ci portan sugli occhi 

De' talami furtivi i fratti, iafamit 

E le harbare amiche 

Dipiote il volto e di lèrìào latte 
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AITO PRIMO Sii 

J Avvezzate a nuiiirsi, adesso altero * 
j Della vostia beltà vmu e n^klta. 
/ Ab vendetta, vendetta: 

La giurammo: s' adempia. Al gran disegna 
Tutto cospira. L' opportuna notte: 
La stanchezza de' rei: del Din di Nasso 
11 rito strepitoso: onde confuse 
Fian le querule voci 

Fra le gri{la festive. I padri, i fi^i* ' 

I germani, i consorti 

Cadano esUoti; e na fra flol comune 

II merito o la colpa. U grande eKmpia ' 

De' femminili sdegni . 

Al sesso ingrato a serbar fede ÌBK|fÙ. 
/ss. Sì, i\, di morte è rea 

Chi pietosa si mostra. 
Bod. ([Come finge furor!) 
/ss. Rodope, corri:' 

Già sai. . . Quando sul lido 

Saran discesi ad avvertir rHorna. . , , 
Eitr. Inutil cura. Io stessa 

Fuor de' legni balzar vidi k squadre, 
/ss. Tu stessa 7 
Kur. Io stessa. 

/ss^ (Ali! si prevenga il padre.) (i) 

Eur. Dove corri f 

/s?. Allo navi. Il re vogl'io 

Jlassiourar, celando 

Lo sdegno mio con accoglienza accorta. 
Boà. % tardi: ecco Toante. 
Ui. (Oh HàA sea moitl.) 

(0 ruoi partir». 



Digitizsd by GoOgle 



SCENA III. 
ToAiNTE con seguito di cavalieri e soldati Lennj, 

E DETTE. 

Toan. Vieqi, o dolce mia cuia, 
' Vieni al paterno sen. Da te lontann^ 

Tutto degli anni miei sentiva il peso: 

E lutto, o figliai io sento, 

Or che appresso mi sei, V abbraccia. 

Il peso alleggerir degli anni mieL 
/ss, (Mi si divide il cor.) 
Toan. Perchè ritrovo 

Issipilc àÌAiettaF 

Qiial mai Treddoza è questa 

All'arrivo d'un padre? 
Iss. Ah tu non sai. . . 

Signor. . . 

Bod. Taci. piano ad Issipìle. 

Jss. (Che pena!) 

Eur. (Ah mi tradisce 

La debolezza sua!) 
Toan. La mia preamu 

Ti funesta cosir 
Iss. Non vedi il coje. 

Perciò. . , (i) 
Toan. Spiegati. 
hs. Oh Dio! (a) . 

Toan. Spiegali* o figlia. 

Se l' imeneo ti spiace. 

Sei prence di Teesaglìa* 

(0 Euriuome nUnaeoia IttipiU, aeàò non parli. . 
(3) Eurinome come »opra, « 
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ATTO PEIMO '85 
Cile a momenti verrà. . . 
Ist. Sai primo ùtaMe 

Che il vidi, l' adorai. 
Toan. Forse, io mia vece 

Avvezzata a regnar, temi che lìa 

Tertnioe dei tuo regno il mio ritomof 

T' ÌDgaani. Io qui noD sono 

Più sovrano, né re. PuDisd, aisolTÌt 

Ordina premi e pene: altro noB ' 

Issipile adorata, 

Cile viver teco e che morirti accanto, (t) 
hs. Padre, non più. (a) 

Toan. Ma clie vuol dir quel pianto? 

Eur. E necessario effetto 

D' UD piacer clic improvviso inonda Q petto.. 
Toan. So che riduce a piangere 

L' eccesso d' un piacer j 

Ma queste Ine mi sembrano 

Lagrime di dolor. 
E non s' inganna appieno 

D* un genitor lo sguardo , 

Se à! una figlia in sen» 

Cerca le vie^el cor. parte, 

SCENA IV. 

Issipile, Euuboue, e Rodops. 

Eur, Issipile. (3) 

iss. Che chiedi? 

Eur. Ah se non hai 

iXiL'aèbraixiai^jttBaeiata^Mra a Toante piange. 
(3) Ad Isiìpile che *' iacainaù'ia appresso itpadrt^ 
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t6 ISSIPILB 

A trafilo- Toaale ardii che haati, 
IdicÌBoe il pese a noi. 
/fi. Perchi mi vnot 

Involar questo vanto? 
Fidali pur di me. 
Eur. Prometti ascaì; 

Vuoi che di, te mi lìdi} 
Ma in faccia «1 fiadre impallidi; ti vidi. 
lu. Impailidisee io campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella piima voce 
Glie all'armi lo destò. 
D'ardir qod è difetto 
Un resto di timore 
Che nel lìiggir dal petto 
Sol volto si fermò. parte, 

SGENA y. 

Edrihohe, e Rodope. 



Eur. Rodope, il giorno manca, e non conviene 

Più differire. Il concertato segno 

A momenti darò. Ma tu nel volto 

Sembri confu&a, ancor. , 
Bod. L' età canata 

Compatisco in Toante: il regio in luì 

Carattere rispetto. 
Eur. Eh che il peggiore 

È de' nosti'i nemici; In duro esìglio 

Per lui mori Learco: e tu dovresti 
- Ricordartene megHo. 11 figlio in lu 



Atto ffiiMo 8y 
Io petiJei, tu ]" amante. 
Rod. Il suo delitto 

Tal pena meritò. Fingea d' amannii 
E tentava frattanto 
Is8ipile rapir. 
Ew. Rodope, io veggo. 

Che alla lua debolezza 
Scuse cercando vai. 
Rod. Soa donna alfine. 

Eur. E perchè dnnna sei, 

Scuotere il giogo e vendicar ti dei. 
Non è ver, benché si dica. 

Che dal Ciei non fu permesso 
Altro pregio al nostro sesso 
Che piacendo Innamorar 
Noi pDssìam, quando a noi piace, 
7iere in guerra, accorte in pace. 
Alternando i Tessi C 1* ire. 
Atterrire ed allettar. parte. 

SCENA VI. 

RoDopE, e poi Learco. 

Rod. Ma i Numi in Ciel che fanno? Un sol fra loro 

Non ve u' ha che protcfsga 

Questa terra infelice? Oli infausta notte! 

Oh terrori . . . Ma. . . Traveggo? 

Learco ! 
lear. Ah ! non scoprirmi; 

Taci, Rttdope. 
Rod. Oh Dei I Tu vivi* OgmnM 
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88 ISSIPILE' 

Ti piaosG estialo. 
LBar. Ad ìugaimar Toaut« 

Tgt meniiogiu inventala 
Bod. Chi mai ti guida» 

Scons^lìato, a pferìrf Fuggì. 
t/ear. i •' • ■. momento 

Mi sia permesso almeno 

Di vagh<;ggiarti. 
Bod. . Eh d* ìpgaaDat'mi adesM 

Non è tempo, Leavco. È il uio ritoiuo 

Smania di gelosia. Saputo avrai 

Che al prence di Tessaglia 

Issipilc si stringe, e qualcha aera 

Macchina ordisci. 
Lear. Ah così reo u«a MUio. 

Rod. Non più. Salvati , luggi. Il nnovu gioro« 

Tutti gli uomini eslimi 

Qui troverà^ Se nt-giorò lo acempio . 
. Dalle offese di Leoao 

Barbare abitatrici. E qaeau è l' ora 

Congiurata alia strage. 
Lear. E tu mi credi 

Semplice tanto f Ad alterrirmi ioTcnU 

Argomento miglior. 
Rod. Credimi, Oiggi. 

Ti perdi, se disprezzi 

La luia pietà. 
Lear, La tua pìetade ancora, 

Perdonami, è sospett.-i. Esser tradita 

Da me supponi, e nella mia salvezza 

T' interessi a tal segno? Ah mal *i cred^ 

Una virtìi chi; l' urdinarta eccede. 
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ATTO PRiHo , ^J) 
Rad. Pcrcbè l'altrui .misura 

Ciascun dal propiio coic. 
Confonde il nostro errore 
■ La «dpa, c la virtù. ' 
S« cre4j In con pena 

Pietit nel peUo mite; ^ 

Credo con pena ancl^io 

Cile un traditor sei tu. parie, 

SCENA VII. • . 

LuARco ,so/o. 
Eh eh* io non presio fede 
A fole femminili. Ad ogni prcitzo 
Del-tessalo GiasonEf 
Si disiurbin le nozze. Armnta scliim 
Di genie infesta a' njivi^anti, e avvci/'a ' 
A viver di lapinp, nppiesso al lido 
Attende i cenni miei. Di tjuesla reggia 
Ogni angolo m' ò noto. Ascoso intatKo 
Da quel che avviene io prenderò consiglio. 
Si i^meniì al perlaio 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il passo inoltrai, ' 
Che ogni rimorso è intcmpesiivo ormai. 
Chi mai non vide fuggir le «ponile. 
La prima volta che va per 1' onilet 
Crede ogni stella per lui fimesia, 
Teme ogni zeffiro come (enipcsià , 
Un piccol mpto tremar In la. 
Ma reso esperto, s\ poco teme 
'Cile dorme at ibodo del mar c\i»\Sr(Kaet 
O su la prora cauuado va. - parte. 
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scE^A vm. 

Parte dui giardino reale, con fontane natiche 
da' lati, e btuchetto sacro a Diana i» pro$petto. 
Notte. 

* 

Issumxt ToABTE, e poi di tanvo Lbakco 
in disparte. 

Iss. Eccod ia salvot o pa^re. È «piesto il boace 

Sacro a I^na. Il mio ritorno attendi 

Fra qaeir ombre celata 
Toan, È questo, o figliai 

L' ìmeDco di Giasone? E queste sono 

Lk tenere accoglienze ì 
Jss. Ah! di querele 

Non è tempo, signor. Celati. 
Toan. Oh DioI 

Tn ritorni ad esporti (i) 

All' ire femminili. 
Iss. Il nostro scampo 

Assicuro cos\. Perchè ti slimi 

Cuiscunu cslinto, accreditar l'ingaane 

Dee la presenza mia. 
Toan. Ma come iperì 

Eui-inome ingannar^ 
Iss. Be' Leno) uccui 

Uno. si sceglierà, che, avvolto ad arte 

Nelle tue regie spoglie, il pianto mio 

(I) Loareo Cavana, é non fedato mcolta ut diipart*.^ 
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Esiga in vece tua. 
Toan. 



Atto primo 



Poco 



È la frode pietosa. 
Iss. 




Alfine in Cielo 
re: v' è chi seconda 



Gì' innocenti disegni. 
Toan. 



Ah! che per noi 



Fausto Nume non v' è. 
Iss. Se poi congiura 

Tutto a mio danno, e del tuo sangue in vece 
L' altrui (uwt deluso 
Chiedesse il mio , spai^guì pare. Almeno 
M'involerà il mio fato 
Air aspetto del tuo. Saprk la terra, 
Che nel comune errore 
Il cammin di virtù nonlio smanilo; 
E il dover d' una figlia avrò compito. parte. 
Toan. Oh coraggio! Ohviitù! Pensando solo • 
Cile a tal figlia io son padre, 



Toglietemi la vita e conservate 
Sensi s\ grandi alla mia figlia in seno. 
Pietosi Dei, che avrò perduto Ìl meno. 
Bitrova In que' detti 
La calma 
Smairita . 



Ogni altra ingiuria al 
Ah rapitemi il trono, 



ilo destin perdono. 
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Fra tulli gli affanoi 
Dov' è quel .loimcntOi 
Che vaglia un momento 
Di questo piacer? entra t(fil bosco. 

SCENA K. 

Learco, e poi Toapìte. 

Z.ear. Che ascoltai? Dunque il vero 
Rodope mi narrò. Che beli' Ingi^nao, 
Se He, del padre invece, al suo ritorno 
I*sipile trovasse! Allor potrei 
Deladerla, rapìila. . . È ver. . . Ma come. > . . 
Sii la frode ingegnosa 

Amor mi suggerisce. Aixlìri Toant^. ' 
. Toanle. Ove si cela? (i) 
Toan. (Igooia voce 

Ripete il nome miot * 

Chefia?) 

Lear. Misera figlia! Il padre isteno 

Non volendo l'uccide, (a) 
Toan. Olk, chedicir 

Chi compiangi? Chi sei? 
Lear. Se il re non trovo^ (3) 

Issipile si perde. 
Toan. Perchè? Parla: son io. 
Lear, Ledo agli DeL 

Fuggi, fuggi da questa 

(I) Affieinoadosi al bosco. 

Affettìutdo oompaiùolK^ 
(3) t^t^ NM vaila: 
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Atto primo o3 
Empia reggia, min re. Che qui t' ascondi 
Già si dubita in Lenno. Or or vemtino 
Le congiurate donne, e fia punita. 
Se il «Mpetio i' avvera, ' ' 
La pietb della .figlia. 

Io voglio almeno 

Morire in sua difesa. 
^'^f- Ah, se tu l'ami, 

Affrettati a fu^ir. Noti v' è di (mesta 
Difesa pi£k sicura. 

E a chi di unta cura 

Son debitor? 

Non mi conoscif lo. i . «mo. . . 
Deh parti. Fra (jne'tami 
Veggo gii lampeggiar l' arati rnbelle, 
Tom. Vi placherete mai, barlwre stelle 1 (j) 

SCENA X. 
Leibco solo. 
Oh come il Ciel teconda 
L'ingegnoso amor mio 1 Timidi amàoii 
Imparate da me. Mischiar con arte '• 
E la frode e l' ardire , ■ : 

Ottenere, rapire. 

Tutto è gloria per noi. Vincasi pure 
Per sorte o ppc ingegno. 
Sempre di lode il vincitore è degno. 
Ogni amante può dirsi gut-nìeroj 
Che diversa da quella di Marte 
Non è molto la acuoia 4' Amos. 

(0 Pòrta freitoioio. «• 
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Quello ailo[)i'a lusinghe ed inganui; 
Questo inventa 1' insidie, gli aguatt; 
£ sì scalda gli alìanni passali 
L'ano c 1' aUro, guand' è vinciUHr. (1} 

.■■SCENA XI. • 

Sala d' armi illuminala, con simulacro 
4(ii^ Vendetta net mezzo. 

. rfllBmtS, B RODOPt. 

/ss. Seminìi. Non fuggirmi, (a) 

Soii. Ho troppe «rt4re 

Disila ta;i ciudeltk. Soffrir noa posso 
Una barbara iìglia, 

Cile ardi macchiar lo scetlerato acciaro 

Nelle vene d' un' padr& 

Lasclaaii. 
Jss. Se t' inganni. 

Bnd, A^li occM BHci- 

Diinqnp non crederò? Nel regio albei'go 

lo vidi il ru tinfÌLlo; e tremo ancora 

Di spavento e d' orror. 
Jss. Vedesti, amica. 

Invece di Toaiite. . . Alcun s' appressa. 

Senti. Al Sosco m'attendi 

Sacro a Diana. Ap^ieaderai l' arcanoi 

£ giovar mi potrai. 

(0 Entra Iti boMog. ■' J 
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ATTO fuiwo 95 
SCENA m 

EimiNOME, E DETTE. 

Bur. Tn noi qaalcnna 

Mancò di fede, 
Jss. Onde il timor? 

Eur. Reapira 

Un de' nost-i tiranni. Ei fa sorpreso 

In queslo^Cbiie dal porto 

Inlroduc* alla reggia, angusto varco. 
Iss. (Ah l'oise è il padre mio!) 
Jlod. (Forse è Learco!^ 

Iss. Ravvisar lo potesti? ad Eurinome. 

Rod, E noto il nome su'»? * 
Eur. Fra l'ombre avvoltai 

Distinga^r non si può. Ma d'armi è cintO)- ' 

Ed ostenta coraggio. 
Itod. Èprasof ad EurìtwM. 

■Jss. È 
Eur. No; ma fra pocbi istanti 

L' opprimeran le fenuBÌaili «quadre. 
End. (ìtcuosigliato Learco!} 
Jss. (Incanto padre!} 

SCENA XIll. 

OiXsoSE con ispada nuda, seguitando alcune 
Amazzoni, e DBTti. 

Gf'rts. Invano all'ira mia di dentro. 

D' involarvi sperale. (1) Eccovi. . . (i) 

(OCw. (,2)NeU- allo d'atsalire UsÌpUr,la cwio««. • 
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Gas. ^omI 

Jis. Principe I 

Gtas. È questa 

Pur la reggìi di Lenao, o son le sponde 

Dell' inospita Libia ì 
Jss. . Ajnato prence, 

Qaal Rame ti salvi r 
das. Vei^o alle noize, 

E mi trovo fra 1* armi 1 ^ 
/«. Almen doveri 

Avvertir che ginngeiti. 
" Qlat. Ansi sperai 

D* UD improvviso arrivo 

Più gradito il piacer. Lo atuol seguace 

Perciò lascio alle navi, e della reggia 

Prendo snio il cammiD. Da schiera armata 

Assalito mi sento. Il brando stringo. 

Fugo chi m' assali. Cieco di sd^ao 

M'inoltro in queste soglie; ^ quando credo 

La schiera insidiosa 

Raggi ungere, punir, trovo la sposa» 
Iss. llodope, va: piescrivì 

Che del tessalo prence 

Si rig|>etli la. vita. 11 nostro voto 

Solo I Lennj comprende. parte Rodope, 

das. Di qual voto si parla? 
Eur. Il sesso ingruto 

Fu punito da noi. Non vive un solo 

Fra gli uomini dì Lcnno. 
das. Oh slcUc ! E come 

Eseguir si potè si reo'dis^uof 
/ss. Agevolò r impresa 
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ATTO PRIMO 97 

La sbmdwua e la notle. Altri all' aòùaro. 
Offrendolo i^li amplessi» ti seno offerse; 
Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte: altri nel sonno 

Spirò trafitto: io cento guise e cento 

Si vestì (l'amicizia il tradimento. 
Gias. Io gelo! E'I padre? 
Iss. Anch' ei spirò, confuso 

Nella strage comun. (Se scopro il vero. 

Espongo il genitor.) 
Gias. Dunque i soggiorni - 

Delle furie soo questi. Ah I vieni altrove 

Aure meno crudeli, amata sposa, (i) 

A respirar con me. Più fausti aDspiu 

Abbia il nostro imeneo. Del i-e tra&to 

Invendicato il sangue 

Non re;iterk. Ne giuro 

Memorabil venéetta a tulli ì Nomi. 
Èw. Il nome della reji* 

Basterà per placarti. 
Gias. Perchè; 

Eiir. Cara è a Giasone; avrli da lai 

E perdono e picià. 
Gias. Sarò crudele 

Contro qualunque sia. Così mi serbi 

I dolci affetti Amore 

Di questa, a cui coni mise 

U frcQ de' miei pensieri. 
Eur. £Ua 1" uccise. 

(1) La prende per mano. 
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&ai. Chi? 

Eur. Lb tuA sposa. 

Iss. (Oh Diol) 

Gias. PurU, difciMlì, 

lilol mio, la tua gloria. 

Uh delitto s\ uero 

È vero, o no? 
Iti. (Che duro psuol) È vero. ( i) 

Gias. Come? (a) 
Iss. (E forza soffrir.) 

Gias. SognO) o deliro? 

Qual voce il cor m' olfcse? 

Issipìle parlò, Giasone intese? 
Eur. Or s* adempia il tuo voto. Il re tradito 

Vendica par, se Tuoi. 
Gias. Vi sono in terra 

Alme sì ree t 
Isi, Koa ceadunar par oiBt 

Mio beot la sposa tua. 
Gias. Scostati, fuggì. 

Tu mia s'posa? Io tuo beue? E chi polrcblic 

Della strage patema ancor fumante 

Stringt^r mai queliti destra? Esser mi sembra 
. Complice ilei tuo trillo, 

Se r aure che respiri , anch' io respiro: 

E mi sento gelar quando ti miro. 
Iss. (Quanto tiii costi, o padre!) 
Gias. Ov' è chi dice, 

CLe palesa il sembiante 

L' immagine dei cor? Creda a costei: 

La dolcezza mentita 

(1) Prima di rixpnndtre guarda Eiirinome. 

(2) Abbandona la mano d' ItsifiUe e rutta immobile. 
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ÀTTO PXIMO 99 

Dì quei sguardi fallaci 
Venga a inirar. (i) 
Tu, Pei-chè mi gnutti e tacif 

Gias. Ti vo cercando in volto 

Di cnidelutle un iepiv. 
Ma ritrovar noi so. 
Tanto nel cor sepólto .-. < 
Un contumace sdegno ' 
DisEimular si può! 

SCENA XIV. 

ISSIPILE, ED EURIMOME. 

Jss. Udisti? Oh Dio! 

Eitr. , Non sospirar, che perdi 

Tutto il merto dell' opra; e tanno oltraggio 
Quei segai di rimorso u tao coraggio*- parte. 
Iss. Dal cor dell' idol mio - 
Un error che m'offende^ 
Si corra a dileguar. No. Prima il |iadr« 
Dal pei iglio si tolga, e poi. . . Ma intanto 
M'abbandona Giasone. Ahi quel'di Ggl!a 
È il più sacro dover. Si pensi a queatO) 
£ si lasci agli Dei cnra del resto. 

Crudo aniore, oh Dio! ti lento: 
Dolci affetti lusinghieri, 
V« parlate al mesto cor. 
Deh 1 tacete. In tal momento 
Non- divido i miei pensieri 
Fra 1' amante e '1 gepitor. petrCe. 

CO partire ai Jerma vuiiu alia 
mtraftglia Itsiptle. 



tatiui, e guarda 
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SCENA PRItfA. 

Di nuovo parte del giardino reale conjimtaw 
rvttìche da' lati, e boschetto sacro ■a Duma nef 
mezto. Notte. 

/ EuniNOMBt B LiUlrco in éUparte. 

Eur. Ah che per limo io veggo 

Qualche oggetto funesto 

Che riafaccia a qaesV alma i saoi furorìi 

Voi, solitavi orrori, 

I)a''Seguaci rimorsi 

Difendete il mio cor. Ditsmì voi 

Che per me più non erra inTcndicata 

L' ombra del figlio mio: che più di Lete 

Non *o«pira il tragitto : 

E elle vai la sua pace il mio delitto. 
Zear. (Ecco Issipile. Ardire.) esce dal bosco, 
f^'tr. AlcDQ «' ftpprassa. 

Ninni ! chi giunge-mai? 
Lear, Gara, (i) 

Eur. Chi sei? Qual voce! (a) 

Lear. (Ah m' ingannai.) (3) 

Eur. Mìsera me! Qaal gelo 

Per le vene mi scorre ! ììi di Learco 

(1) Creàciuiola Isscpile la pitndt par man». 

(2) Hcojiiiindvsi da Learco spaventata. 
C3) Torna nel bosea. 
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Quella voce cbe intesi. Ah dove aeìt 
Non (^rti al mio sguardo. '. 
Spiegami il tuo rilorao. 
Parla, che vuoi? Pei-chè mi giri intorno? 
Ombra diletta 

Del caro figlio esaagiie, 
Non chiedermi vendetta; 
L' avesti già da me. 
Qual pace mai 
E qual riposo avrai, 
Se QOB ti basta il sangae, 
Che si wsò {wr ter (i) 

SCENA U. 
IssiPiLE frettolosa, s DETTA. 
Xts. Qui pria di me «lovreboe , 

Esser Rodope giunta. Eccola. Amica* . 

Vola a Giasone. Digli 

Che vive il re: che seco 

Ora al porto verrò. Senti. PotreMie 

Giasoa co' saoì seguaci 

All' incontro venirne, e 'I nostro scampo . . 

Assicurar così. va verso il botco, 

Eur. Qual trama ignota 

La fortuna mi scopre! Intendo, o figlio. 

Perchè intorno mi giri. Io dunque invano 

Scellerata ntòt- Vivrà il tit;pnuo7 

Ah BOD Sa ver; che tutto ^ 

Io perderei della mia co^a il irutbo. (3) . 

0) agitata per la teena aer^ando il ^giio. 
W ^ iaeimUa m Eurài^me, c U croie Sadept. 
(3) ParU fiirioMa. . . 
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lasipiti 



SCENA III. *l 

I^PILE, E LeARCO. 

/ss. Ecco le sacre piante, ove si cela 

L' amato genitore. Al primo arrivo 

L' ombra, Il timor, V impaiient» brama 

I miei passi confuse. Or non mMaganno. 

Padre, signor, t' affretta. , * 
Lear. (E pur la voce (i) 

Qaesu dell' idol mio. Coraggio. Oh Dei ! 

Palpita il cor mentre m'appresso a lei.) 
Issi Vieni. Dove l' aggiri ? I passi ascoltOi 

E trovarti non so. Fra «questo orrore 

Forse. . . Par l' incontrai, (a) 
Lear. (M' assisti, Amore.) 
; Iss. Tu tremi, o padre? Ah non temmr: f^MOne 

Ci assicura la fuga. EÌ, non ha msIWt 

Giunse al porto di Lenno. 
Lear. (Ahimè, che ascolto!^ 

Iti, Giìi da lungi rimiro 

Lo picador delle làci. 
Zeor. ■ (Io son perduto.) 

lu. E d'ascoltar giii parmi 

Le voci del mio ben. 
Zeor. (Torno a celarmi.) (3) 

Iti. Dove vaif Peccbè fof^if Oh come mai 

Gli animi pA viriH 

Ia STontnia avvilisce I 

(I) Utemdo dal ioteo. 
0 /luanfra Learco • J» prmdl ptr mtamm. 
' 0) Toma nal bota. 
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SCENA IT. 

EuBntoiat, e teco Baeeanii ed jtmax%oaieonfa0 
actm ed armi, e tsm. 

Eur. Olà, cingete. 

Compagna il Imico intorno ed ogni uscita 

Del giardino reale. 
Jss. (Ahi fa presago 

Di Tnnte il timor.) 
£«r. Scoperta IM. 

Palesa il padre. 
Iss. (Ah m' assistete, o Dei!) 

Mi si chiede un estinto? 
Eur. Eh di menzogne 

Or più tempo non è. V'è chi t' iniese 

Chiamarlo a nome e ragionar con lui. 
Iss. Pur trojipo è ver. L' immagine funesta 

Sempre nii sia sugli occhi: in o^ni loco 

Siegue la Tuga n)ia; mi chiama ingrata; 

Mi sgrida, mi rìnl'accia 

Che vide per mia colpa il giorno estremo. 
Eur. (Io gelo, e so che finge.) 
Iss. (Io fingo e tremo.) 

Eur. Eh gì' inganni soa vani; 
Iss, Oh Dio I noi vedi, 

Eurìnome, tu stessa? Osserva il e^o 

Tumido di fiuori molle del piantOt 

Che »' esprìme dal cor quattoo' t'adira. 

Il bianco crin rimira, 

Cb« di tiepido sangue ancor sttUant* 
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Gli rìcadfi sul volto. Odi gli ncccntì: 
Vedi gii atti sd(if!;no5Ì. Ombra inlclice, 

Son pimiia alibasun/.a. Ascondi, ascondi 
'■ la, face, oh Dio! caligino» e nera, 

E i fl.igelU Metto e di Mesem. 
Ear. Misera priacipessa ! Io sento in seno 

PieUi per te. 
fts. (Si commovesse almeno.) 

Eur. L' orror di queste piante 

È di larv^ importune infausto nido: 

Ardetele» o compagne. In un istante 

Vada io cenere il btueo: 
/jj. Ah no! fermate. 

Alla P«A deHe wlve 

Sacre son quelle piante. 
Sur. ■ Eh non si ascolli, 

hs. DanqaMwppnr gli Dui dal tuo furore, 

Empia, MÌran sicari? Il reo comando 

Vi sarà chi esègutaca? 
Eur. Incauta, oh come 

Tradisci il tuo segreto! Ecco la selva 

Do'vc ascoso è Toante. Andate, amiche: 

Traetelo al snpplicio- (i) 
Iss. Ahimè! Sentite* 

Mìsera! dw farò? Numi del GìgIo, 

Eurìnome, pietà! 
Eur. Del Tiglio mio 

Non l'ebbe il padre mo. 
Iss. Se tanto sei 

Avida di vendetta, .tprimi il seno; 
Feriscimi per Ini. Supplice, anìle 

(0 Eioraw U AmazLoni nel hotoo 4i Diaiui. 
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Eccomi a' piedi luoi. i' inginociAia. 

Eur. (Sento a quel pUnto 

Lo sdegno intiepidir.) 
Iss. Placati, ««<»fflbia 

Oggetto al tuo Curon Per quanto accoglie 

Di più sacro per noi la terra e il Cielo, 

Per le ceneri istesse 

Del tno caro Learco. . . 
Eur. Ah! questo nome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, (i) 

E mora di mia man. Non son conlenu 

Finché del sangue suo fatto vermiglio 

Quest' acciaro non veggo, (a) 
Zeor. Ah madre ! 

Eur. AIi6glioI 
lu. Che avveuael Io lon di sasso. . i aJaa, 

SCENA V. 

RODOPE, E DETTI. 

hod. (Dei ! Learco in catene! 

Come salvarlo mai? Finger cmvieoe.) 
Eur. Sci pur tu? Son pur io? 
Lear. CosV Qol fossi» 

Per soverchia pietà madre crudele. 
Eiir. Misera me I T' uccido 

Dunque per vendicarti? Ah torni in vita 

(j) Snuda la spada. 

(2) Ciede iacoatrar Toaitu, ma nell'atto di ristarti, 
ùtaoiuraiuUui tu Learco ohe vien condotto dalle Amav 
almi fuori del botoo, retta immobile e le tade la tpadit 
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Per Carmi rea della tua morte. Oh quanto. 
Quanto, figlio, mi costa 
Di questi amari amplessi 
L' inumano piacer ! 
Bod. Compagne, il reo 

Ad un tronco s'annodi, e segno sia 
Alle nostre saette, (i) 
Eur. Ali no, crudeli. . . 

Rod. Euvinoine si tragga 

A foiza altrove, onde non turbi 1' opra 
Il materno dolor. 
Iss. Misera madre 1 

Eur. Fietli, Kodope. 
Bod. ' E vuoi 

L'iatesse leggi tue porre ìa oblìo? 
Eur. Iisipile,. pietà. 
Iss. Che far poss' io? 

Rod. S' affretti la sua mone. 

Se il partir differisce anche un momento» 
Ew. Oa tormento maggior d'ogni tormento. 
Ah! che nel dirli addio 
Mi sento il cor dividere. 
Pane del sangue wio. 
Viscere del mio sen. 
Soffri da chi t' uccide, 

Snffi'i gli estremi amplessi. . 

Cosi morir potessi 

Nelle tue braccia aìmcn? (a) 

(T) Parte, ma reitan te Baccanti *te Jlaationi. 
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SCENA IV. 



ISSIPIT-E, RODOPE, E LeARCO. 

Lear. Vedi nella mia sorte 
I funesti Irol'ei di tua bellezzai 
Itupile crudele. Al doro passo 
Giuogo per troppo amarti. 
hi. n fabbro sei 

Tu della tua sventura. 
Lear. Era già scrìtta 

Ne' volumi del Fato allor eh' io nacqui. 
Iss. Infelice momento in cui li piacerai I 
Nfir istante sfortunato 

CW a' tuoi sguardi io parvi bella» 
Lo splendor d' iniqua stella 
Funestava i rai del Ciel. 
D' un amor A disperato 
.L' odio stesso è mea crudd. parta, 

SCENA VU. 

RoDOPE, E LeìRCO. 

Rod. Cotnpagnet in questo loco 
A Nemesi men grata 
La vittima sarìi: pubblico sia, 
E sia solenne il sacriBzio. Andate: 
In faccia al popol tutto 
L' ara s' ioaalzit e se le aduni intorno 
La schiera vincitrice. Io resto intanto 
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lu cuitodia del leo. (i) 
Zeor. ' CoA tiranoa 

Rodope Don credei. 
Eocl. Conosci,. ÌDgratO) 

Meglio la mia pietii. Finsi rigore 
Per deluder l' insano 
Femminile Tur or. 
Lear. Se dici il vero, 

Disponi del cor mio. 
Bod. Da te non bramo 

Un pattuito amor, 
Lear. Farse non credi 

I miei detti veraci? 
Giuro agli Dei. . . 
Hod. Taci, Leaico, taci. 

Non voglio che 'i mio dono 
Ti costi uno spergiuro. Ecco ti rendo 
E libertade e vita. lo scioglie. 

Lear, Ma della tna pietà qnal premio avrai ì 
Bod. Già premiau sou io, ma tu noi sai. 
Tu Nou sai che bel coutento 
Sia '|uel dite: offesa sono; 
Lo rauiineuLo, 
Ti perdono, 
E mi posso veudicar: 
E mirar fraiunlo afflitto 

L'offeosor vermiglio in volto. 
Glie peuMndo al suo delitto 
Non ardisce &ivetlar. parte. 

(I) IPuttonò le Bueeaiai e le jtmaMoui. 
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SCENA Vili? 
Leabco solo. 
Dui ti)o letargo antico 
Se destai- non ti sai, perchè ti scuoti, 
Languida mia virtù? Che vuoi con ques^ 
Rimorsi inefUcaci? O regna, o servi, 
lo non li vof,'lio in seno 
CUe vinta affatto, o vincitrice )i|^ieao.' 
Affetti, DOD tnrbftU 
Lft-paec all' alma miai 
Sia vostra «celta 0 sia w 
■ L' oprar oeceisilk. 
Perchè m vi credete, 
Se liberi con sielef 
bercili Dom vi caagiate 
Se avete libertà? 

SCENA IX. 
ì^ampogna a vista del mare, sparsa di tenSt 

mUitari, Sole che. spiniUt> 

GiAsoBE soia. 

Fra dubbi penosi 

Confuso, ravvolto, • ' 

Risolver non osi. 

Mio povero cor. 
Adori quel volto. 

Detesti qudl' altaa* 

E perdi la calma 

Fra 1* odio e l' amor. 

T. X. 1 
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E sarà ver che tanto 

Incaciai un v<^o? Ot» dftlld firn isteue 

Issipile più fiera! Ài boschi ircani 

Acciesceresli un nuovo 

Pregio di crudellJi. Lù non s' annida ■ 

Tij^re SI rea che il genitoie uccida. 

E fra me la difeudo! £ invento ancora 

Scuse alla mia dintotal II proprio iugauao 

Coufessar non vorresti, -t 

Orgoglioso mio cor. Degna d' ambre 

Giùdicasii costei, 

E aac.^ difendi ì} tuo giudicio in Id. 
Ma nasce iI||lorno: e voi, (i) . ■ 
Stanchi di vaneggiar, vegliate ancoiti. 
Languidi spiiti mici; però vi sento : 
Caa tumulto più lento 
Confondervi nei sen. S' aggrava il 4%tio, 
E le fiere vicende 

De* molesti pea^t V alma toapode. (a) 

SCEMA X.- . 

GuaosK che dorme, pai Leìbco. 

i^r. Abbestansa sìopni . . 

MalAgio io fui. . Di Vlrnr costume 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo saria. Son sunco aHìoe 
Di tremar semj^re al precipito appresso. 
/D' ammirar gli altri a d' abborrir m* «tasso. 

(I) Siede iaura uh m(m. 
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M i che Tc^H" ■ ^' >'iv;ile 

D 'iiuti coli. Felice te ! Nascesti 

Solio ua astro bcniguo. A te si serba ' . * 

hix bella mia nemica.: io disperato > . 

Pianger dovrfr. Fra timorosi amplessi 

Tu riderai dì me; nè-^oca partf ^ 

Fia delle gÌD)e lite la mia sVentura. 

Oli immagine crudele 

C!ie mi lacera il cor! No, ito» sì laScì 

L:i vita a chi m'uccide, (i) 

Wrjii. . , (2) Che lo? Sou questi 

Q.ie' sensi geuerosi onde poc' anzi 

Riprendeva me stesso I rest» pensoso. 

" ■ SCENA XI. 

IssiPiLE, Leabco, e Giasoni; c7ie dorme. 

Jss. li gciiiiore 

Dove mai iroveiò? Forse. , , Leaico! 
Perchè strìnge quel ferro? . ' 

Lear. ^ Igaota al mondò fra sò. 

SuJ'k questa virtù. S' io non 1' acddo* 
l'cido la mia vendetta, ' 
INc gloiìa acquisto. Eli mi sareU>e ubigiotno 
Tormentosa memoria " . _ 

QucsU pietà che inoppoctaua usai. 
Si vibri il colpo. ^3) 

Jss. Abua4i(or! dbc-faif (4> 

(l) Imjiii^niindii lino itile, * 

(J) Kuoi fendo, c sì /««te. 

(.,) S- incammina in alta 4i Jklire. 

(1) Trattenendogli U braemi. 
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Leor. Lascìatnit 

Isa. ^ Kontperarlo. 

'tear. ' II feno io cedo. 

Se métn vivai. 
Iss. * t ' Uà fulmine di Giove ' 

M' iacenerisca pria. ' 
*ì.cnr. DuD'qae-pep ItS 

Non aspcUar pielà. (i) 
-^M- Vedi di' io desto 

Lo sposo, c sei perduto. > . ■ , 
, Lear. Ab tarfi Io part*. ' 

/ss. Ho. La man disarmata * " 

M* afobairioni 1' acciaio. 
Lcm: ^ Eccolo^ ingrata, ^pt) 

Prence, tradito éd. (3-) ' - '. 
Iss. Ferma. (4) ^ 

SCENA ,XU. 

GlASOHE, ED IsSOTEfe.' ' 

Gita. .Oli mi tradisce ^ Eterni Dei U V 
Iss. Sposo^ . . i' 1 ' ; . 

GAts. Ah barbara doana, i > • 

lacbe tii&d mail Dì-qual delIUo ' ' 
Mi vorresti punir? L'averti amala' 
Melila UD gran castigo, 

^l)' Tenta liberare il braccio. 

(3) Leareo ptnsa un mnmcnio, p poi lascia lo stile in 
manò d'IssipUe. (.ì) Scuote Giasone, e fugge. 

(1) Oiasnne si s-cclia, t' altnmòn impFtii, tUcH'ffl- 
lo di foli-rc snndar ia apà4a, ti avvede t^Ì$fifHe ckt 
fene impugnalo lo slUe e retta torpfetoi- ' 
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Ha non da le. D' abilatori iiiujoiidot i "■' 
Empia, spogliar voiréfti,. . ' ■ ■ ■ 
Perchè al t uo tallo uo- LosUDijon non Tf^ti. j 

Iss. Può radunar la loilC 

Più sventure per me ! Signor, V iaganni': 
Io noa venni a sveoBrU. 

Giat. E quell'acciaro, 

E quel volto smarrito, e quella voce 
Che laa non fu, che mi desiò dal sonnoi -i 
Non li convince assai ? 

/ss. Altri tenlb sreiurtij ìa-d > aalvat- . * * 

€iat. SI, reraiDeoIe ho grandi . •'. 

Prove di ma pietà. Chi ùcàie an padre* ■ "' 
Cintodirà lo 5poso. ' 

Iss. Io non l' ucàsì. > ■ - ' • , 

GuU. Ma u'I tuo labbro... .- 

lis. , Il labbro 

Fu fi^t»' a t&Mtir. 

Gl'ai. Se il re trafìtto ' 

Nella nggia yìà'i/tk ■■ 

Ju. Veder ti parve, A 

Ma non vedtstì il te. 

Oias. Dunque Toast» "' 

Addilamì dov' è. . : 

Is». Ne cerco iuTano. 

Gìas. Perfida, e crederesti 

CoA stolto Giasone? Anche il dìspre^o 
A^ungi al tiadiroento! Il tuo delitto 
Mi palesi tn stcssM ognan l' atCerma, . ' v 
Teuimonio iò ne sono; ed or prei^ntli « 
fcnoceate apparir? Mi dettole trovo 
■ T« coofiiR ed armata. 
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Prnntn a rci'irmi; e assicurar mi vuAi 
Che per difessi mia ir^i vegli acanUtt 
Tessiiglia unii [irodiicfi 
Gli aliitJtLoiL suoi scniplici latito, 
/ss. Vedrai... 

das. Vidi alibasiansa. 

/ss. TU noi. . '. 

Giob " Nè voglio «dirti. 
ifst. E credi. 

€ias. , ^ E credo 

Che son rèa, M t' acOt^ta. 
/tf. Daa^ae. .. 
Giat. ■ Pani. ' 

/fh E r amore? * 

1 Giof. Con rossorlò tanuneuto. 
Jst. E tamot .« 

Gltos. E eri 

O^tto di spavento agH «ocbi-nri^ « 
' /». Ah furie ablistriei 

Di qoest' onide sponde, mtcndo, ìoteadof 

V innocenza i &ntto. poco il sangne 

Di coi miro vermiglio il suoi natìo; 

Saziatevi una volta, eccovi il piio. (i) 
Cias. Fermati. la trattiene. 

Jss. Che pretendi? 

Chi la mia morte a trattener ti muove? 
Giai. Mofi, se vuoi morir, ma morì altrove, 
Jss. Almen. . . * 
Giat. IiBSciami in pux. 

/ss. ^^Itapii. 

Giat. Non voglio. * 

(4) fairri. (2) te logBe t gttia h $tìte. 
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/ss. Uccidimi. 

Gias. ^ Non posso. 

Iss. Vn sguardo solo. 

Gias, È delitto il mirarti. 

Isa. Idei mio, caro sposo. 

Gias. O parto, o parti. 

Su. Parto, se, vuoi cos\ ; 

Ma questa crudeltà* 

Forse ti costerà 
j Qualche sosiiiro. ' ' 

Conoscerai 1 urror;- " 

Ma iJ tarda lun (Jblor 

Kistoro non sarà 

Del mio martiro. 

* SCENA xm. 

Giasone, poi ToAicn. " • 

Gias. Pani: lode agli Dei. 

Vi seducca quel pianto 

Durando anche un momento, ^ellÌ DIMÌ. 

Luage da questo Cielo 

Vadasi ornai. La lonlanaou estingoa 

Va vergognoso amor. 
Toan. PriDcipe, amico. 

Gias. Signori M'inganno, o sei 
, Tu di Lenno il regnante f 
Toan. Almeri \ff ftii. 

Gias. Son fuor di me. Come risaigi? Estinlo 
- Neil' albergo real t! vidi io stesso: 

O fognavo in quel punto, o wgno ad»s». 
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Zortn. Vedesti un infelice . . 

Avvoltn in regie spoglie; e qapl sembiatde* 

Poco dal mio diverso, 

Altri ingannò. Questa pietosa boàt ' 

Issipile Inventò per mia difesa. 
Cias. Ab di tutto innocente 

Dunque è la sposa miai Xoante, or ora 

Rìtornu a le. {j} 
Toan, Perchè tnì lasci? 

C&'ai. Io voglio 

RaggiangOR il miolie». Saprai, saprai 

Quanto ingiusto V oftìesL (2} 
Toam Odi; che fai? 

I>e fMH^imli schifi 

Cui l' evènto felice orgoglio accrei|p, 

Scorron per ogni loco: e le t'inoltri 

Cos\ senza seguaci, 

Né A tuo sui|^ risparmi, 
-, Mè ditendi la sposa. 

Cias. All' armi, all' armi. (3} 

Destatevi, sorgete* 

. S^uitemi) o compagni. 

Toan, A' vostri passi 

Io servirà di scorta. 

Gia$. Ah no. Sweati 

Impaccio, e non difesa. In meizo all' ira 
Io tremei-ei per te. Corapagoi^ oh DmI 
Troncate le dimore. (4) , 
Oh spos^Oh amico! Oh teucKzael OH amore 1 

CO f'i orlo di VOI tire con fretta. 

( t) ? le tende. 

(4) Con impazienza e fretta. 
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Atto secoitdo .llj 

Io ti lascio; e quosto addìo 

Se SÌ!» I' uliitiio non so. 
Toracrò cnll' idol mio, 

O mii più. non toniet6. (1} 

SCENA XIV. 

TOASTE solé. 

No , restar non vogl' io 

D' Issipìle al periglio 

Placido spettator. L' amof di padre 

Alle tremule membra « 

Vigore accrescerà. Forte dirieoe 
- Ogni timida fiera 

In difesa de' fi^Ii : altrui minacci». 

Depone il suo timore , 

"E 1' istessa villa cangia in vulorc. . ^ 

Tortora che sorprende ^ 
Chi le rapisce il nido , 
Di quell' ardir, s' accende, 
Che mai non ebbe in sen. 
Col rostro e con 1' artiglio, 
Se noa difende il figlio, 
L' ìnsidiator molesu 
Con le ([oereld slnira. 

(I) Giasone parte teguito dagH AfgolUmtì èhetutl 
tempo dell' aria li imiÌdM ujcir Milhimd* *. iwiumrn. 
T. I. 7* 
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ATTO TEUZO. 



SCENÀ PRIMA. 

Luogo remoto fra la città e la marina, ador- 
ano di cipressi e ai ^nommtenti d^U antichi re 
di Lenno. ■ 

Leìrco con due pirati mot seguaci , ptà Toaute. 



LeariXjgaì nostra speranza 

Fa vana, amici. Alle più belle imprese 

La fortuua^ oppone. Andate ; e sia 

Ciascun pronto a parur.(i)Ma veggo, oparnii?... 

Si , Coante s' appressa , e solo ei viene 
^er queste vie romite- 

Facciam 1' ultima prova. Aniid , ndUe-^a) 
Toan. Nelle Tessale tende 

Restar dovrei ; 'ma voi noi tollerate, 

AfEetti impazienti. 
^ar. • Udiste? Andate. (3) 

Toan. Sollecito , dubbioso 

Palpito > non fao p»re. Ogai momento 

Qualche nuuzio Innesto 

Ttae awokw.Per qaeata 

Pià solitaria parte 

(f) Portoti» i pirati, 

(2) Tornano i pirati , a' quali tratti in tUtpMte Ixar- 
co parta ùt yoee aomBiesia. 
. (3) A' pirati che ptu toac * * 
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Atto terzo 1!g 
Alla re^ia n'andrò (i). * 
Learr ( Learcp , all' arte. ) 

Signor, soffii al luo piede (Jii) 

il Tassallo più reo... 
Toan. Tu vivil Oh Nami I 

Set Learco , o noi sci ? 
Lear, Learco io sono. 

Toan. Che ptvtendi da me ? 
Lear. " Morte o perdono. 

Tatm. Traditor , non c^rìrli 

Al mio sguardo nai più. (3) 
Lear. Sentimi , e poi (4) 

Discacciami , se vuoi. 
Toan. Non sa! miai pena , 

Peiiìdo, a te si serba in questo lido ^ 
/^ear^ La morie io meritai, ^ . 

L^siiiilc rapir. Ma se non trova 
Pietà nel mio regnante 
Un giovanile errore 
Che persuase amore i 
Che il ritqprso pnnì , sì mora almeno 
^ Nel paterno terreno. Un lustro intero , 
Sempre in clima straniero , 
Ramingo , pellegrino , 
Scherzo di reo destino*, • 
Vivo in odio alle stelle , in odio al mondo ; ' 
E , quel che più m' alfaniia , 
Vivo in odio al mio re. Grave a me alesso ^ 

(() In atto di partire. 



'2) gf inginocchia iimami. 
3) In. atta Oi j. 



(3) In atto Ui partir^. 

(4) S" alza * lo tegm- 
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f20 -ISSIPILB 
'S<8 stanchezza mi rende , ^ 

E 'I tettÌA di soffrir. De' mali mìei 

11 più glande è la vìtaj e clii dal scn 

Lo spillo mi divide , • 

E pietoso con me quando va' uccìde. 
Toan.' ( Quel disperalo a£fanno 

Scema 1' orror dcUu sua colpa antica.) 
Léar. (Quanto tarda a veuir la scliier^amìcalXi) 
Z'oan. I>a' tuoi disastri impara ' 

A rispettar , Leaico , 

Io avvenir la maestk del trono. 

Kiconsolati e vivi. Io (1 perdono, inattodìpar, 
:Xear. Ali signor , tu mi lasci 

Didttiloso aacor ; se im più sicuro pegno 

Non Jh) di tua pietà. 
Toan. " Dopo ii perdono , 

•Cbè di pfù posst darti ì 
Lear. La tua dati*» real. 
Toan. Prendila e parti. 

Z^ar. O de' Numi clementi (a) 

Pietoso imitator , questo momento 

Di tutti mi ristora 

CU aflaimi che passai, (Nè giunge ane«ra!) 

K duij|>ioso e tremante 

Eccomi alle tue piante... E in umil atta.. (3) 
Toan. Qual gante ne circonda ! 
Lear. Il colpo è fatto. (4) 

(I) ImpatUtOa *ertv ta 10*^0.(^)1^0 allungando gue- 
stn prrtoù per dar temf>o «Ae giungano i eompngai. 

(.1) Mrnitr^ puole mgótoeohiarài « prender mono al 
re, cscnuo i corsari ffinati, «&« ciroanjtno TàeMte. 
^ (4) Laida la ttumo ài Tcante, *orgt ed aiòmdSna 
( gettata ^mUtà da lui Jittta ^tora^ • 
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Atto tekko 12t 
Cedimi quella spada. . a ToaiU^ 

Toan. A chi iasioni? 

/xar. Parlo con te, •;' ♦ 

7\Mn. Meco favelli? Oli Dei! 

Lear, Non più: mio prigionier tu sei. 

Toan. Qiial nera frode ! 

Lear, ' Alfine • 

Cadesti ne' miei lacci. Arbitro i» sono ♦ 
De' giorni tuoi: soffiilo in p3ce. 11 mondo 
Varia cosi le sue vicende; e sempre 
AH'evetiio felice il reo succede. 
Or tocca a le di doiuaiular mercede. 

Taan. SccUeralo [ 

Lear, Toame. 

Cambia linguaggio. Un grande esempio avesti 
Di prudenza da me. Supplice , ngÉlr 
Parlai finora. È l'adatursì al« tempo 
Necessaria virtù. Pendon quell' armi 
Dal mìo cenno, e posa' io. . . 

Toan. Che puoi ta ùaaàf 

Puoi togliermi l'avanzo 
D' lina vita cadente, 
Cile mi rese niotflsta 
Degli anni il peso e degli aCfann! mìei. 

hear. Anch'io dissi cos'i, ma noi -credei. 

Toan. V'è però gran distanA 

Dal mio core ^ tuo cor. 
Zeir. FolejtfOD queste. 

Ogni' animai che vìve» * » 
Ama di cooservarsi. Arte^ cfae ingaani 
Salo il cremilo volgo, è la fermezi» . . 
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Glie affettano gli eroi ne' casi estremi. 

10 ti leggo ncir alma, e so che tremi. 
TWin. Tremerà » credessi 

D'esaer simile a te; che avrei sugli occhf 
L' oiTor di mille colpei e mi parrebbe 
Sempre ascoltar clic mi strìdesse intorno 

11 lulmiae di Giove, 
Punitor de' malvagi. 

Lear, " A questo segno 

NoD i V ira celèste 

Terribile per me. 
Toan. Vhìe »oa ijnests. 

Tranquillo esser noD puoi. 

So che nasce con noi , 

amor della virtù. Quando non basta 

Ali evitar le colpe, 

esista almeno a punirle. È un don del Cielo 
Che diventa castigo. 

Per chi n' abusa. 1) più crudel tormento 
Che hanno i malvagi è il conservar nel core, 
Ancora A lor (lispetto^ 
L' idea del ginsto e dell' onesto i semi. 
Io ti leggo neir alma, e so ch« tremi. 
Lear. Questo de' cori umani- 
Saggio conoscitoi' traete, amici. 
Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Quell'inutile acciaro. a Tornite. 

Toan. Prendilo» tradiior. getta In spada, 

Lear. * Dovresti ormai 

Quest'orgogli* real poVre in oblio: 
Toante h il Tintoj u vincitor soi), io. 
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ITVD l-SREO 113 
Toan. Onurdauii prima in volto, 

, Anima vile, e poi 

Giudica pur di o<« 
11 vincitor (jual è. 
Tu, libero e disciolto, 
Sei di pallor dipinto : 
^ Io di catene avviato. 

Sento pietii di te. (i^ 

SCENA n. 

* Leahco, poi QODOPE. 

Lear. E pur q;uel regio aspettOi 

Quel parlar generoso. . . Eh non si pcnsì 
Che al piacer d'un acquisto 
Che può farmi felice. 

Rod. Oh Dio! Learco. (a) 

Lear. Qual è del tuo spavento, 
Rodojic, la cagioti? 

Rod. QaÌDilì nop lunge 

Stuol di gente straniera al mar condoce 
Toatile prigioniero. Ah se ti retUT 
Qualche scintilla ìa seno. » ' 

Di virtù, di valore^ ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, se vuoi, ^uoi del tuo uouie 
La memoria^ eternar. ^ 

Lear. Gnra sorte! E come? 

Rod. Va, combatti, pFOCura 
Di liberar Toante. Ofirì la vita 

(I) Parie Jra i pirati. (2) Spafentata. 
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A prò del tuo moDarca. O Yind c maiùi 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo passato, 
E ini tolga il rossor d'averti amato, 
Lear. Geoeroso è il consiglio; e per mercede 
Merita un disiaganno. È mio comando 
Di Toaote l'arresto. Alla GQperba 
Issipile ne reca 

La novella^ se vuoi. Dille che meao 

I deboli nemici 

S' avve/.7.i a di-^^rtziar. Casta si poco 
Per nuocere ad akiiii, che in umil sorte;^ 
Che oppresso ancora, ogni nemico è forte. 
Dille che in me payenti 

Vti disperaui amor: 

Dille che si rammenti 
• - Quanto mi disprezzi. 

E se per queste offese 

Mi chiama traditor. 

Dille che tal mi rese 

Quando n^'' innamorò. parte. 

^ c E N A m. 

.%9>OP^ poi IsSIPtLE. 

Bod. E tanta si ritrova 

Malvagità fra noif Isserà figliai. 

Principessa ìn&tlicel È. tal novella' 

Qual diverrai ( 
/»• Soa tenmnatì. ambia, 

Tutti gli affanni nostri. È stauco il Cielo 
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ATT,0. TEItZO '125 I 

Di tormenrarne più. Vinse Hi heaao . 

I-C lieie abilatiici . i 

Il mio sposo fcdei. Palese a lui : , > 

È r innoeenEa 'miÉi:. Sicuro il padre, • , 

Noi vincitrici, ogni discoi'tUa taG«^ 

Tutto è amor,: tutte è tc^e, e tuUo è pace. 

Rod. Ma Toantc peiò^, m ^ * 

Iss, Toante aletta 

IVelle tessale teade < j 1 ' 

Di Giasone il ritorno. ■ 

Rod. Ah fosse vero ! 

Ist. Perchè? Parla. , 

Hod. Toaate è prigioniero. 

Iss. E ài Mi », 

Bod. Pi Leuce- ' . 

Jss. ' ' OBd«&Mp«)ti7 

Rod. Fra' segutlki dell' empio . , 
Avvinto l' incontrai. ., ^ 

Iss. Ma ^aali atmo '■ 

Di Learco i seguaci? " 

Rod. Gente simile a lui. ■., ' : ' " v 

Iss. Numi del Cìel<^ 

A che mai di funesto v 
Mi volete ItiiharJ Che 0ioni»è (t<>Wt^ 

SCENA IV. 

Giasone con Argonauti, e dette. 

Gias. Issipile, mio ben, qual nuovo affanno 

Oscwii i lami taoif 
Iss. E^ww adonto. 
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Opportuno giung<>5it. Ahi puoi Ri aoh» 

Consolarmi, se vuoi. Corri. . . Difeodi. . . 

Abbi pietii di me. 
Gias. piegati. Adcots 

Intenderti non ». 
fss. ' T^nle. . . n yt^n. . . 

• Leu'co. . . Ah mi cttitfcHKlo. 
Bod. Al mar eondnce 

Il iiadìtor Learco 

Incatenato il re. 
Gias. L' ìstesso è forse. . . 

Iss. S\, quel Learco istesso 

Che te dal sonno oppresso 

Stenav tenti: ma trattenuto* alraeM 
' Funestar 09* sospettf 

Volle la Mi&A pace. 
Gias, Anima Ae! 

Jss. Prìncipe generoso, ecco un'imprésa ' - 

Degna di te. Tb conservar mi pAi 

Il caro genitor. Perdi la sposa, 

Se lui non salvi. È ad un sol filftOUÌta 

La vita dì Toante e la mia vita. 
Cias. Lasciami il peso, o cara. 

Di punire il fellon. Ma tu rasciuga 

Le lagi-ime dolenti. Al mio coraggio 

E troppo gran periglio 

Il vedet'ti di pianto umido il ciglio. 
Care luci, che regnate 
Su gli affaiti de] mìo tfor» 
Non piangete 
Se volete 
, CUt' io conservi il mio valor. 
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Tal pietk se in me denaUt . 
Con qoel tesero dolor* 
Non m' avanza 
Più costanza 

Per vestirmi di rigor- *J>*>f^ 
SCESA V. 

RodOFE, ed IsStPILB. • 

Rod. Ma troppo, o principessa, * 

T' abbandoni al dolor. Sempre la Sorte . * 

Non ti sarà severa ; 
Di Giasone al valor fìilati e spera. 
hi. Ch'io speri? Mi'come? 

Se nacqui alle pene. <- 
Se uiT oif bra di bea« 
Non vidi*fibor7 , 
Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
Nel petto: 

V'è quello che provo, 
V è l'altro che aspetto; ' 
E al i^rì d§\ danno ^ i 
M'affligge U time^- jntrfe. 

SGEKA ri 

EoDOPE, ED EnaiflOHE: 

Pod. Io mi perdo jn sì grande 

Numero cu sventure. 
Eur. U tìglio mi*. 
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Rodopei dove aiidò? 
Rod. Pensa, umiiiaii.i, 

Peosa a te «tessa. Al vìocUqe l' a^oadi. 
Se t' è cara la vUa. 

Se lìoD trovo ticarco. ^ 
Rod. ; Un aibpae obLlia 

Ch'odio è del mondo, è tua vergogm e mia. 
Eur, Tanto sdcguo perchè? Tu ìm ulvatU. . • 
Rod, E ne sento dolor. 

jEur. Spero che iia - , . v 

Simulata quest' ira. Un' altra volta , ^ 
Dicesti ancor che lo bramavi opprcuo, .. 
E y adoravi allor. ; 
Bod. - #Ia r odio adeuo. 

Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa , 
Perchè vicino a quella 
La serpe ritrovò i 
Kè il voi mai più raccoglie 
L' aogd tra quelle rog% , 
Dove iiuriieliio la pioou , 
B af/peasi.à ulvà. , partet- 

SCERA' TIL 

EfTiuBOXB tola. 

Ah che cercando il figlio 
Me stessa perderò. Ma che mi giova 
Senta lui queita vita I È reo Learco , 
Lo io. OM r «no j ed i àlMui noi 
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ATTO TERZO 
M' involano il riposo , 
Ma aoa 1' amoi'. Piìt cresce 1' odio ■brut, 
Più mi sento per Jui 
Tutto il saogae gelar di Teaa in .fVpa. 
Giusti Dei atsT maéxe è prendo o penar 
E maggiore ' • ' 

D'ogni altro dolore - ■' ■. - < 

Quel!' afft'Uo che iasana noi rende j 
Ne i' intende ■ .\. . 

Chi nia^re non è. ' C 

■ 'Il ìamgUo. ' . \ 

B' aa misero figlio ^ 
Ho s\ vivo ùqjl' aDima impresso 
Che per' esso 
^ Mi acordo di me. parte: 

SCENA Vili. 

■ Lido del mare con navi di Learco e ponte 
per cui si ascende ad una di es$e. Da un lato 
rovine del tempio di yenere, dall' ttltro amiisii 
. iPmmUco porto di Lenno. 

Giasone , Issipile , Rodopb con segiulo. 
d' Argonauti. 

Learco, e Toamte in una delle navi. 

Gius. Issipile, respira; 

Giungemmo il iraÉitor. Compagni , in quelli ' 

Insidiosi legni ■ . ■ . 

Secondate i taùi:4^i.Ia .<jiÌedo a- voi 
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130 ISSIPILE 

Furoie e ciutìeltà. ardan le vele, _ 

Si sornmergaa le navi. Onida sia 

A tal segno la sirage 

Cile app^ij^i all' altrui ciglio 

Dì quel puiliilo sant'UE il ijq||r, Termico, (i^ 
Lear. Si , ina (|iicl lìi Toaute 

Si cominci a veisar. 
Jss. FyniBti- 
Rod. Indggao } 

Gius. Qua! fnror ti traspo^u ? 
Jss. Padre... Sposo... Learco.» <%DeìI san morta. 
Issipile, che giova ■ ■ 

L' affliggersi cosi ? D«]la^spa vita 

Ai ljiiia sci. Su questa cave ascendi 

Sjjosa a Learco. Il piio costante amore 

Pieiiij la figlia 3 e '1 geiiiloi' non muore. 
Iss. Che ascolto , o sposo ! 
Cias. £ proferire ardisci 

•Il 'patio ««IWat», anima i%B 7 « 
-Ab. ! rafiren^ pos^o 
JJ mio giusto furor, (a) 
Iss. Pietà , Giai^nt. (3) 

L' empio tiafigge Ìl padre 

Se tenti d' assalirlo. , 
Gias. . Ah ! cb' io mì sento 

Tutte le furie in se». 
Lear. Vedi, o Toaiue, 

Quella tenera figlia 

(I) Learco comparisce sulla j'op^a della nave , /e. 
neudo colla sinistra per un braccio l'incatenalo Toau- 
te, ed impuenando una tliU nella destrtt aoUevata ut 
mito per finrl». (3) Ì» Ali» di t^mAur la tfadtt. 

(!Q Tna u n a idola, 
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^ ATTO, :TBII»0 ' 131 
Come coct« A:saWai'ti. I suoi i^9[ir«tzi 
Paghi il tuo-wngue: ho toUe^to assai., (i) 

Jss. Eccomi, Don ferir. (2) . 

Toan. Figlia , flti« lai. ? 

Potesti a ([iiesto segno (3) « 
Scoidaid di te stessa? Ah. UQU cròcea 
Che Issipile dovesse- 
Farmi arroAir. D,' un' tajamo'ceale 
Air òaor , non al letto • ^ 

D' un infame piratft io educai } » 
E divenir tu vudt 

^adre di scellerati e non d^owìf- > ■■ 

/ss. Dunque. ita' altra {n'addiu 

Miglior via di salvarti. 
Toan. Eccola. lutftUo 

Custodisci l' cuor del sangue mio. ... 

Non pensar che d' uti padre 

Gib, .ti scosti la vitaf a t« jw ttaAm, .. 

Fià gelosa duiiods un tal ponaicro. 

Col tiu» sposo fedele ' 

Vìvi e regna per me. Se a voi a* accruce 
^a viu che m' avanza , ; 

Abbastanza regnai , vissi abbasiaasa. 
/M- Oh forte ! t 
Gius. Oh generoso ! 

lt$. £ Boo ti muova 

Taaia virMt , Le^rca ì 
Lear. Ànsi m'irrita. 

Ist. Dunque f 

Lear. ' Vieni* o'I* ii«ddo. 

Ist, Ah, questo pianto 

(3) S" caretta verio U mi'c<3) lmi>Ut lifirm». 



Digitized by GoOgle 



13U ' I8IIPILB' , 

Ti TaodB' impietosir. Del mio rifiiHO' 
Ti vtìDdicasti assai, iì.ista, Learco 
Basta così. Non sei contento ancora ? 
Vyoi veAetmi ai tuo piede 
Mtsarabile. oggetto io qaeato lido? 
Eccomi à*' piedi tuoi. (' inginocchia. 

Lear. ' Vieni, o l'uccido. 

&\, verrò, traditOQ VeRÒ;->nia^aawilo 
D' orribile ha 1* infeine (i) ■ < 
MeoS venie Delle aoberAe noixe- ■ ' .. 
Fia pronuba Megera, aospkB AlcttO.) 
. Io delle Fùwe tatte, 
Io sarò la peggH»% Ven;^; ma sAo' ' 
Per strapparti dai seao» 
Mostro di ciiidehli, quel core infido. 
Sceileratot -vccrà. - .•■ 

> Lear. Vieni, O' l'uccido. (3) 

Ish EodMui. son foric. - - -a Lear. 
* Now-t ^ non v^é? 

S.icor<)aU 4i me.- ' .a Gto*,-, 

Morir mr sento. ' 
Ha bea di sasso il cor ■ 
Chi senza lacrimar 
Ha forza di mirar " . 

Questo lormeHio.-^3) ' 
Gies. Sposai così mi lasci 7 Empio) Vorrei..*'. 
Fremo" . . Non ho consiglio, ^ 
Barbari Deil . . (4) 

fi) Salta furios<L(T) Con, isdegno in atto di ferire. 

(3) IssipUe piaageiido s' incammina lentamenU alla 
nave, è va rifulgendoti a riguardare 00» tenertzza 
GiatoitM. (4) Mentre Giattme va nmrfirirffr per l» 
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SCEltA ULXIUAi ■ 



Edmhoh]^ e detti. 



^ar.Pur ti ritrovo, o 0glio. 
/^rtr. Salvati, o madi'e, 

Cins. Ah scellerata! A caso (i) 

Qui non giungesli. lssij)ile, t' arresta. 
Guardami, traditor. (2) Libero appieno 
Rendi Toaiite, o la tua madre in sveno. (3} 

Lear. Come 1 

Eur. Che fa ? 

ììod. Qual cangiamento! 

la lei 

Non punire i mjei jaUi. H tao nemico 
SoD 10, Giasone. 
Gias. ^j?"^ favor iwn lascia 



Che te non abborrisce. £ rea costei » 
Di mille colpe; e se di ogni altra ancora 
Fosse innocente, io non avrei rossore . 
D' averle ingìiisMnientc il scn trafiito, 
L' esser madre a Learco ò un gran (LeliUO< 
Hod. Confuso è 1" empio. 
fss. Etemi D«i. pmtftte 

Adesso il vostro ajuto I 
Gins. Barbaro, non lisolvif 
Lear. Ho risgtiulo. 

(O Trattiene fPuriuoTne. (2) A Learco. 
(3) Zstipile SI ferma Oi metto it ponte , e Giasone , 



Luogo a consiglio. È 




in^tus'fHao imo ttik , minacàa 
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Svenala pnr; ma veoga, 
E la legge -primiera 

Issipile compisra. 
hod. Oh mostro! 

Iss. Oh fiera I 

Gias. A. voi ilunqiie, o d'Avcrno 

Aihiire Deltìi, (jyesto offeiUco 

OiTido sacrifizio. 
Lear. (Io tremo.) ' 

Gias. < ■ ' A voi ■■ 

SI vendwaF nel ^Uo- - 
ella madre lo scempio il peso resti. 
Mori, infelice. mtatrh di ferìriSk 

Lear. Abt om ferir: vìocesti. 

Hod. E'pur s' ìatenert. 
Eur. leggio la fifa, ' ' ' ■ 

Caro Learco, a le. ■ 
Lear. Poco il tuo figlio, 

Knrioome, conosci. E debolezza 
Quella pietii che ammiri, 
Noa è vinù. Vorrei poter V aspetto 
Sosuoer dri'ta&4wiiaplo, 
E mi manca valote. Ad nota mìa ' 
Tremo, palpato e ttìtto 
Aff^jhiacciar lU'He vene il saognc io sento. 
Ati vilissituo cori Nè giusin seii 
Nè malvagio abbiisLiinza; e ({n està sola 
\)\ih\>\2tza ina la mia riiiaa affretta. 
Incomincia da te la mia vendetta. lijèrisce, 
Eur. Ferma: che fai? 
Lear. Noa spero * 



I 
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, ITT.O- TERZO IK 

E non voglio pentono, il morii' nii'o 

Sia simile alla vtoi. ii getta in mar». 

F-ur. Io manco. Oh Dio] (i) 

Rod. Oh ginMiniw» Ciel ! 

Gias. Coirete, amici, 

A diacioglicre il re. (a) 

Spaso, io non pouo 

R assi curar mi ancor. . . . 

Hod. Quani» vìcebde 

Un sol giorno adunò ! 
r-''"»- ^iW(»{i«l Figlia! (S) 

Iss. Padre! 
Gias. Signw! 

Questa paierna mano 

Torno pure a baciar. (4) 
Tmr. Posso al mio 9M* 

Stringervi ancora. gli abbraecìM. 

I tollerati affanni 

L* allegressa compensi 

D' un felice imeneo. 
Tnan. Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie agli Dei, che troppo, o figli, 

E perigliosa e vana, 

Se da lor boq comincia ogBi opra iimana> 



(0 St-Uae ed > condotta dentro. 

(3) Gli Argonauti corrono mila m»«. 
' (3) Scendmdo dalla nave. 

(4) Aw's U mano a TotmU. 
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t36 issiPiL 

CORO. 

È follia d' un' alma stolta 
Nella colpa aver spersnza: 
Fortunata è I>en talvolta, 
.■ Ma ti-aiiquilla mai non fu- 
Kclla sorte più surena 

Di sè stesso il vizio è pena: 
Come premio è dì sé stessa, 
: Béocbè^^pressa* 1% virtù. 



FIWB. 
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ALESSANDRO 

NEI.L- INDIE. 
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Ija nota generosità usata da Alessandro 
il Grande ^'erso Poro, re di una parte del- 
l' India, a cui, pih volte vinto, rese i ror 
gnt e la libertà, h l' azione principale dft 
Dramma i alla quale servono di episodj e 
il costante amore di Cleofide, regina d'al- 
tra parte del? Indie, pel geloso suo Poto, " * 
e la destrezza con evi procurò ella diap-. 
profittarsi dell' inclinaziofe d' Atessàhdro 
a 'vantaggio dell' amantS' e di sh stessa. 

Comincia la rappretèntif.3Uon* dt(Ma, 
seconda disfatta di Poro^' ' ' 
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lUTERLOCUTORI. 



ALESSANDRO. 

pesto, 2ie di una parte delPlndict onuin- 

te di Cleofide. 

CLEOFIDE, Regina d' altra parte deW In- 
die, amante di Poro. 

,^-^£BJS^A, soréUa di Poro,. 

G ANDASTE, Generale deW ama ài Toro^ 
amante '4'Erissena. 

'TSUAOENEf Cmfidente^d' AUssandro, e 
nemico ocpdtó del medesimo. 



Xa scena è sulle sponde dell' Idaspe $ 
in ima delle quali è il can^ di Alessan- 
^o, e neU' àUra la reggia <U Ckofide, 
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ATTO, primo: 



PRIMA. 

Campo di battaglia su le rive detPJdaspe. 
2ÌBnde, carri rovesciati, soldati dispenifituegne 
«fi altri mano, dell' esercito di Poro disfatto 

da Alessandro. 

' ^TcffiBÌiiMa la sinfotiia, s' ode strejiitn d' armi 
di stfCHBenti militari. Neil' alzar della tenda 
Teggonsi soldati che fuggoDiir 

Poso con ispaJamda, indi GAimULm 

Por. FetmaieTÌ, codardi. Ah con la fuga 

Mal si compra uaa vita. A chi ragiono? 

Moa ha legge il timoi. La mia sventura 

I pià ChU awilÌM^ È dun^ae ia Cielo 

Si tomoto Alema^ ... 

Che a luo favcw paò iaxt iógiuati ì Burnii 

Ah ai mora, s si ecemi 

Della spt^lU più grande 

n trioDÌb a costui. . . Ma la mia sposa 

Lascio io pred& iti rivaU No; si contrasti («X 

L' acqaiito di qm! core 

Sino air altÙDo d^, 
^^an. Prendi, Signore, (2) 



(t) Bipotie la spada nel fodi 
(2) Frtttototo « porgendo U 



porgendo il proprio elmo a Paro.^ 
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Fiont)!, • il real ino sefu>' ^ . i 
SoUectio mi porgi. Ok Dio! s'a«A>xa 
La schiera ostìl. Deh non tar<]ar; l' ìngaiuu 
li nemico cos\. 

Por. Ma il lao perìgliuf 

Gnn. È periglio privato. In me non perde 
L'icdia il suo ilifensor, Porgi, t' affiena : 
ÌHon abbiam che un istniiie. 

Por. T^cuo, o, mio fido, (j) 

Sul tua criae il mio serLO|^A1t sia presagio 
Di grandezze future. ./v.^^ ';(,'^ 

Gdji. È vengano eoa lui le tue sventare. fN^^. 

S C E N A II. 

PorD, poi TlMAGEME con i^pada nuda, e seglùr 
to de'Gieci, imli Alessìsdro, 

Por. Id vano, empia fortuna, 

11 Okio coraggio indebolir tu credi, (s) 
Tim. Guerrier, t' arresta, e cedi 

Queir inutile acciaro. È più sicuro . 

Coi s'incilor pietoso inerme il vinto. 
Por. Pria di vincermi, oh quanto 

E di periglio, e di sudor ti rcOal 
Tim. Su, Macedoni, a forza 
'/ L' audace si Osarmi. 
Por. Ah «t^le innate 1 ^1) 

II ferro m'abbandona. J 
jih. : JOU, fermate. 

(i) Si Im/a il proprio aimirro, e tm poiu mi ea/fm a 
Gandofte. (J) la atto di pàitir*: 



Digitized Google 



ATTO PRIMO' 1'^3- 

Abbastanza fiiiou. 

Versò (i iii'lico sLiiifjuc il grscv «coiant. 

Maccliia la sua viitoi'ia 

■Viiicitoi' die nu aliasa. I miei Seguaci « Tim. 
Abbiali viiiuito alla fortuna' ^ade, 
JVm.Fia legge il tuo toler. ■ jrarte. 
for. ' (Questi è il ravalc:> 

^le. Guerriei', dimmi, chi eei? 
Por. Nacqui siil 0ange; 

Vissi fra l'armi; Asbite ho noiDei aucora' 

Non so die sia timor: più deìla vita 

Amar la gloria i: mio costume antico: 

Son (li Poro seguace e tuo aemico. 
Me. (Oh at'diM! Oh fedeltà 1) Qaal è 3! Por» 

L'* indole, il genio?. ' 
Por. E degne 

D'un gueri-iei'o, e d'un re. La twi fortuna 

L'irrita, e no» rab()auc; e spera uu giorao . 

D' involar quegli alberi alle lue cbuimc 

Colli su 1' are istesse, 

Clie il timor de'monali offre al tuo botte. 
j^le. In India eroe si gisiidc . « 

E germoglio straniero. In greca CUfta 

D'esser nato il tuo re degno saria. 
Par. Credi dunque che sia 

Il Ciel di Macedonia 

So! i.-condo d'eroi? Pur su l'Idaspe' 

La tiioria c cara, e la vlirìi s' ono»: . 

tìa g|j Alesssamh'i suoi V Idaspe ancort^ 
jélt;. Valoroso guerriero, al tuo lignot* 

Libero torna, e digli • « • 

Ctie «al vinto li ^iaai 
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144 ALBS9A.HDItO 

l)aUa sorte o da me; l'antica pace 

Poi Eomi a' regni sui: 

Altra rafjìoD nuu mi riserbo in lui. 
Por. Vinto si chiami? £ ambasciador mi vwà 

Di simili proposte ? 

Foco opportuno ambasciador SCeglieMÌ. 
jile- Ma degno assai. Si lasci 

Liliero il varco al prigionìer (i)j ma inerme 
Partir non dee. Questa, eh' io cingo, acoeUa(a^ 
Di Dario illustre spoglia, ' 
Che ia man d' Alessao^o a te preMoU: 
E lei trattuulo il donator ntmm<aita. (di). 
Por. Vedrai con tuo pAi^a 

Di questa spada il tan^Hk 
Coniu baleni in caibpo 
Sul ciglio al douator. 
Conoscerai chi soaoi 
Ti pemiiai del dono ( 
Ma aaiA. faicdì aUor. parte. 

SCENA IIL . 

Alessakdro, P<^ TiMAGEKE M» Ebihbiu iucaie^ 

naia, due Indiani, e seguitOt 

^le. Oli ammirabile sempre 
■Anche io fronte a' nemici 
Carattere<d'oaor! Qael cose ai).dafie» 
Perchè fido al suo te, minaccia e piacft. t 

m Ai Grevi. 

^) ji8 toglie dal Ranco la spada per darla a For^ 
(3) Poro prende la spada da. jtUsstiiidro, ai quoto 
una tdimparu ne preienla sulito^va' altra, 

, \ 
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ITTO VKllCO ' 

Tim. Questa che ad Alessandro 
Prigioniera donzella offre la sorte, 
Geimaca è a Poro. 
Eri. • (Oh Dei! - 

D' Erìueoa die fia ì } 
Ale, Chi <ft qneì lacci 

L' innocente aggravò? 
Tini. Questi, di Poro 

Sudditi per natura, 
Per genio a le. Fu lor disegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria. 
4le. Indegni! il ciglio 

Rasciuga, o principessa. Ad Alessandro 
Persuade rispetto il tuo se^feiaute. 
Eri. (Che dolce lavellar!) ^ • 

Tim. (SoD qtusi- amantA) 

Ale. Agli empì, o Timagene, 

Si raddoppino i lacci * 
Che si tolgono a lei. Tornino a Por© ■ 
GÌ' infidi ed Erissena: > 
Questa alla ^bertà, quelli «Ila pena, (h^ , 
Eri. G«iiawe pietà I 
Tim, Signor, perdona: 

Se Alessandco fose' io direi che molta 
Giova se resla in servitù costei. 
Ale. S'io fossi Timagene, anche il direìv . 
Vii trofeo i' nn' alma imbelle 
E quel ciglio allor che piange: 
Io non venni infìno al Gange 
Le donzelle a debellar. 

(1) Si «ùogUe Eriaem,^'f^»keaunaaa^'lm£:aitìn 
T. X. . 9 ■ 
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Ho rossor di quegli allarì, 
die Don haa fra' miei sudori 
Comiociaio a gciinpgliar. partt. 

SCENA IV. 

EnissEiMA, £ TuliesHE. . 

Tini. (Oh ri m proverò acerboc 

Che irrita 1' odio iniol) 
EH. QiuiUt^AleaaBdnr 

Tim. £ c||neKo> 

Eri. Io mi crtdca ' 

Clie avessero i libici 

Più rij^idh) 1" aspello, 

Più 6eir> il cor, Ma soqo 

Tolti i Greci COSI? 
Tim. (Senili! ice!) Appunto. 

Eri. Quanto invidio la sorte 

Di'Ut; greclie donzelle 1 Aimen fra loco 

Fpssi tiuta ancor le. ^ . 

Tim. Che aver {latmli 

Di più vago, nascendo in altra arenaf 
Eri. Avrebbe nti Alessanilro aiiche Erùsena. 
Tim. Se le greche sembianze 

Ti soii ^late cos'i, I' affL-iio mio 

Posso ofFiirti, se vuoi: &ou gi«co aneli* io. 
Eri. Tu greco ancor? . 
Tim. Sotto un ùtcHO <Xcl« 

Spumò la prima aurora - 

A' KÌorni Àles^odro, a' giorni mìà. 
Eri. »ùa i spreco Alwwn^rg» » ta aol mi. 
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Atto riiiMV '147 
Tìm. Dimmi almen quài ragìoae' 

Si diverso da me lo icnda mai. 
Eri. Ha ili volto ud non so che, che ta noa hù. 
7'im, (fihe pena!) Ah già pef lui 
Fra gli amorosi aSanai ' , 

DuDuiie vive Eiisseoa. 
Eri. Io! 
Tirn. Si. 
EH. Tingttmi. 
Cbi vive Mnantè, sai che delira; 
Spesso si lagnii, sempre sospira, 
Kè d' aldo piirla che di ajorir. 
Io noa ini ail'annu, non mi querelo; 
Giammai tiranno uon chiamo ti Cielot 
Dunqde il mìo' core ^ amor 090 pena, 
Oppar l'amerc non è martic. (1) 

S C E N 4 V. 

Ma qual sorte è la mia I Nacque Alessandri 
Per offi'ndermi sempre. Anche in amore * 
M' oltraggia il merlo suo; picciola offesa 
Che rammenta le grandi. Éh Y odio iqio 
Si appaghi alfine. Irriterò le 8C[uadr^{ 
Solleverò di Poro 
Le oadentt speranze: alla vendetta 
.Qualche vìa troverò; che il veulìcatlì 
> D' unJngituto potere, 

Persuade natura ancISe alle fiere. 



(4) Paru w' 4tM prif^mUri lodimi, «ow y yiwfci 
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ALESEiHDRO 

O sugli estivi ardori 

Placida al Sol riposa, " 
O sta fra l' erbe e i fiuii 
La pigra serpe ascosa, 
Se noo la preme il [He4e 
Di ninfa o iti pastor. 
Ma se calcar si sente, 
A vendicarsi aspiraj 
E sull'acuto dente 
11 suo veleno e l' ira 
Tutta raccoglie allor. parte. 

SCENA VI. 

Recinto di palme e cipressi, con picado (em* 
jrio net -mezzo dedicato a Bacco, nella reggia di 
- aeofide. 

Cusorn» con seguitò^ indi Foro. 

de. QerBdi ! qual riparo, ' alle amparse. 

Qaal rimedio adoprsf ? Mancando ^nì Altn^ 
Dovevate morir. Tornate in campo»'. 
Ricercaite di Poro. Il vostro sangue. 
Se tardo è alla difesa, 
Se. vile è alla vendetta. 
Spargetelo dal si:no 

Alla grand' ombra in sacrìfiào almeno, (l) 
Oh Dei! mi la spavento r 
Più di Poro il coraggio, 

[I) PÓMOHO te comparte. 



148 
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ATTO PBTMO 149 

1/ anima intol lei licite v If: f^flosc 

Furie che Ì» seti s,\ fìicilnifitlo aduni), 

Che.'l valor ci' Alesssndi u e la fortuna. 
Por. (Ecco l'infida.) Io veago, con ironia amara, 

R^ÌDi, a te di fbrtnaalì eventi 

Felice apportator. 
Oc. Nuinir Respiro, (i) 

Che rechi mai f 
Por. Per Alessandro alfine Qi) ' 

Si dichiarò la sorte. Esulta; avrai 

Dell' Oriente oppresso Clenfide si tarla. 

A momenti al tuo pie tutti i trofei. 
CZe. Cosi in'insnUt, oh Deìl Dunque saranno 

Eterae le dubbi^eze 

Del gelóso tuo cor? Fidati, o caro, 

Fidali pardi me. 
Por. Di le si fida 

Anche Alpssandro. E chi può dir goal àti 

L' ingannalo ili noi? So, eh' ei ritoraa, 

E torna vincilor. Soi che altre volte 

Coir armi de' Uioi vezzi o fiuti, o veri , 

j^i le sae forze indebolite è dome; 
. E creder de^iof E ho da fidarmi? E comef 
de. Ingrato ! hai poche prove 

Della mia fedeltà f Comparve appena 

Su l' indico confine 

Dell'Asia il domator, che Ìl tuo periglio 
Fu il mio primo spavcnlu. Incontro a lui 
Lusinghiera m' offersi, onde con l'anni 
NoD pasiaue a' tuoi regni. Ad onta mia 

(1) Battertmuuilui. (X) Con ironia amara. 
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kLItlAIIDBO 



Seco ptignasli. A Ut già vinto, asilo • 
Fu questa reggia; e noa è tutto. In txmp» 

La secocida iorluna 

Yuoì riieniitr; rainil Ìo ti porgo, e peni* 

L'amislk d'Alessandro, 

Di mie lusÌDglie il fruito, 

Dé' miei sudditi il sangue, il regna mie; 

E non ti basta! E acuì mi oiedìT _ 
Por. (Oh DUI) 

Oa- .Tollerar più non posso 

Cosi barbari olirsggj; 

FaggirA questo Cielo, andrò taminga 

Per balze e per foreste 

Spaventose allo ggaardo, ignote al Sole» 

Meniìicando una morte. I miei torioeatV 

Le lue furie una voUa 

Fituranoo così. . in atto di partire disperata. 
Por. Fei^mati) ascolta. ^ 

Ge. Che dir mi puoi ì 

por. Che a gran ragion t' offenda 

Il geloso amor mio. 
eie. Questo è un aima»- 

Peggior dell' odio. 
Por. Io ti prometto. o.cuay 

Che mai pìA di tua fede 
Dubitar non sapiA. ^ . 



Queste prornewt *' . 



Mille volte jacesti ; e mille volte 
Tornasti a vacìUar. 



Por. 



Se mai di aaoT* 



Io ti credo infedel, per mìo tor|aaot« 
Altra fiamma %' accenda^ 
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ìtto priho til 
E vera in te 1* infedeltà si reada. 
eie.' Ancor non m' urìouto. 
Giunlo. 

Por, A. tutti i nostri Dei lo giure. 

Se mai più saiò geloso. 
Mi punisca il sacro Nume, 
Che dell' ladla è domator. 



sGBirx vn. 

EnsaKBioteomjHigiuWa da Macedoni, i devtì.^. 

de. Et-inma ! Che veggo ! 

Por. Coniai Tu uell^ regg^aT 

Eri. Un-tradfflMUlo-' 

Mi portò fra' nemici; e un ano illustre 

Dei vinciior picioso a voi mi remie. 
de. Cile li disse Alesiiaodro? foro si turba. 

Parlò di nic? 
Fot. ■ (Ma questa si corregge. 

£ inaocente rìdiietia. ) 
^i, \ ' •■ ' I detti suoi 

Brdìrli non saprei: so die mi piacque; 

So elle dotce in quel volto 

Fra Io sdegno gueri ier sfavilla smoiv; 

Di polve e di sudore 

Anclie aspersa la fronte 

Serba la .sua hell«Eea, e l' alma grande 
. In ogni sguardò sno tutta si vede. 
por: Cleofiile da te questo non cliicde, (t) 
de. Ma giova t|uesto ancora 

Cm itdt0tu> a/erùim». 
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132 ALESSiRDRO 

Forse a' disa^ra miei. 
Por, (Ab non tomìamn a dnbiter di lei.) 
ClC' Macedoni guerrieri, 

Tornate «1 vostro re: ditegli ({nanto 

Anche fra noi la sua virtù s'unnlra: 

Ditegli che al suo piede 

Tra le falaogi ai-mate 

Cìeo&de verrà. 
Por. Cornei- Fermate, (i) 

Tu ad Alessandro 7 (2) 
Ge. £ che perciò t Non vedo ' 

Ragion di meraviglia. 
Por, In questa guisa (3) 

U tuo decoro , il nome tuo si oscura. 

L'India che mai dità ? 
Ge. Questa è mìa cura. 

Partite! a' Macedoni che partono 

Par, (lo tmanio. ) 
CZe. Ah BOB verrei cbc feste 

n tuo soverdiio zelo 

Quel solito timor che t'avvelena. 
Po/'Xo tolga ilCiclo.C4XOh gIiti'amentolohpeuI> 
eie. Sicgui a lìdarli : in questa guisa imp^^ 

A maggior l'edcllà gli affetti miei. 

Quando Poro micre<]c. 

Come nadir pouei si Ì>ella fede ? 
Se mai iiiiho il tuo rìposo ■ 
Se ni' accendo ad altro lama» 
Pace mai non abbia il cor. 

(() j4' Miiredoiii con iiapetù. 

(2) A Clcojide tu, iato 

(3) Come fupra. (4) Con trtm^uifiità fonauu 
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Atto pbimo 153 
Fosti sempre il mio hcl imniej 
Sei tu Boio il mio diletto} 
E sarai ì' ultimo affetto , 
Come fÌMii il primo ai6or. ' 

SCENA Vili. , * 
Poro , Ebiseha , ifidi Gasdarte, 
Por. Dei, che tormento è questo I 

Va Cleofide al campo, ed io qui resto?. * 
No, no: si segua. A' suoi novelli amorì 
Serva di gualche inciampo 
La mia presenza. tn atto dì partire. 

Ove, signore r 

Al campo. 

Gare. Ferma: non è ancor tempo. Io aon invano 

Tardai fìiior. Questo rea! diadema 

Timagcne ingannò: Poro mi crede j 

Mi parlò ^ lo scopersi 

Nemico d' Alessandro. Ass&i da lai 

Noi possiAnó sparare.' 

^ Or non è questa "' * 

La mia Cura maggiore. AI greco duce 

Cleofide s' invia. ' 
^'«n- Ma che paventi ? ' ^ 

Eri. Che figari per ciò ? 
Por. Mille figuro 

Immagini crudeli 

D' infedeltà : vezzi , lusinghe . sguardi'; 
Che posso dir r . - • 
^>*> Mr Mnin finti. - 

Adaio. 
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Ai.xssi.aBae 



Ficigendo t' incoiaincia. Ah noB npete 
Qaaato 6 breve il scotiero , 

dal fiato la amor coiitluce al Vcro^ par. 



Or che sciòlta ti ve'lo , 
Credimi^ estremo è il mio piacer. 
Eri. Lo 'eredo. 

Dimmi : vedesti in su gli opposti lidi 
Dell' Idaspe Àlrssaadro ? 
Con. Ancor noi vidi. 

E ta provasti mai 
Atcan limi» ne' mici peligli ? 
SrL AssaL 
Se Aleittndro una volta 
Giuag^ a veder.. . 
Gan. M' è noto. Ah più di luì 

Or non parliam. Dimmi clie m'ami; i pegi»» 
Rinnova di tua i"e ; dimmi che anela 
Il tuo bel core all' imeneo promessoc' 
Cn. Eh aoa è gi&<^r isLeeso 
11 vedere Alessandro f ' 
Che udirne ragionai-. Qj^iu^ vanto 
Spiegai' uou può... 
Gan. Ma-tauio 

Parlar dì lui che mai vuol dir ? Pavento » . 
Cara , ( sia con tua pace ) 





C E N A IX. 
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i T T O PRIMO 

Che Alcssaiiili'o li piaccia. 
Eri. i; vet 

Can. Dunque coù , tiranna ; ~ 



Mi deriiti , tu' 



inganni 




Eri. E clii 6 

Sun gli Dei ch'io non fingo^^ 

Dunque, o crude), clic del' tuo core ainanie 
Mi il possesso. 

Eri. AJloiaio uoiifiiifjea; non Hiigi 

SCENA S. 

• . ■ Gasdìrte solo. 

Perc!iè seni' opra dr^li alimi ftitlon 

N.TSCcano i IVuUi , i fioii; 

Peicliè più voile i' anno , ■ ' ' 

Non dal>DÌo picBZfiì dflle allvui fatiche, 

Biondcgfjiavan ie spiche ; e al lupo appreiK 

In un Covile isicii^d'' 

11 aicuFO' agtielltii^irndea ristoro , 

Eia bella, cied io, I eih dell oro. 

Ma se allov le donzelle 

Per sovercliia iiinncenza a' loro snìatitf' 

Dìtean d'esser infide,^ • 

Chiaro cos'i, coiné-EriSsena il dicf^' ' ' 

Per me 1' eiit- del l'erro è più fèhcc * 
Ah , cnlei che m' arde il senò , 

Se non m' ama, ali tinga almeuo 
Un inganno è nien tiianuo 
\y un slT'baiIlwi'b^'utndoi': 
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seinbiaiiii sincfi-ji , 
.crollo alnieii M\rr ; 



ENA XI. 



Ci an piiflìglinne d' Alessandro -vicino all'Ida- 
ipe. risia rii-Un reggia di Cleofìde sulV altra 
jgfc^ sponda del Jiump. 

AiMÉ^HUROt^ TiMAGESE. Guaidic dietro al 
I ■■ padiglione 

Al'-- Pur troppo, amico, è vero: ama Alessandro; 
E nel suo cor irioufa 

€leofide già vitiia. i 

Tini. Eccola: a lei 

Offri e dimanda anjare. 

Me. Amor! T'ingaani:. ■ 

Alessandro, s'i presto ' 
Koii si lascia agli affetti in abbandono: , ■ 
Debole a questo segno ancpr non sono. 

SCENA XII. 

Nel tempo d' ima breve .sinfonia si vedono 
venire diverse barche pel Jutm^, dalle quedi 
scendono malti Indiani, portando diversi domi 
e dalla principale sbarca CJeofide, che viene 
incontrata da Alessandro. 

CtEOFlDEt E DETTI. 

eie. Ciò ch'io t'offro, AlessandcOK. ,. -, 
£ c^iianto di più ravo 

y 
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4TTO, PRIMO IJrf 

O ncll' intliclic rupi, 
O nella vasta oineiital mariua 
Per me nutre e colora ' jL • 
Il sol vicino e la |ba>Dd« «uroST 
Se non mi sdegni amica, eccoti un dono 
All' amislk dovuto: .i 
Se suddita mi brami, ecco un tributo. • 
j4le. Da' sudditi io non cinedo 

Al tr' omaggio che fede; e dagli amici 
Prezzo ^ali' aipistadc io non ricevo: 
Onde ìnntSi sopo ■ . . 

Le tue ricchezze, o sian tributo o dono. 
Timagene, alle navi 

Tornino, que' tesori, (i) ^, . 

eie. Ahi mei predisse il cor. Questo disprezzo 

Giustifica il mio pianto piange^ 

h' esserti. . . odiosa. . . tanto. . . 
yile. Ma non è ver. Sappi. . , t'inganni. . . Oh DioI . 

(M'uscì quasi da' labbri idolo mio.) 
eie. Signor, rimanti in pace. A mg qon lice 

Migliur sorte sperar de' doni mieij 

Più di quelli impurluna io ti,- fa.Tei.parteiido. 
Ale. T'arresta. Ah mal, regina* 

Interpreti il mio cor. Siedi e ragiona; * 
C/e. Ubbidirò. 

Me. .. (Chp amabile sembianza!) 
eie. (Mie lusinghe, alla prova.) .sitdoath 
Ale. (àId»» coBtafua.) . 

eie. In faccia ad Alessandro 
Mi perdo, mi confondo, e non so come. . . 

(4) Timagene si rilira, dando ordine agi' Indiani 
ehe tantino auUe navi eo' di^. 
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SCENA XIII. 



7ìm, Monarca, il duce Asbìic 

Chiede s nome di Poro 

Di preseatftrsi a te. 
CU. (Numi!), 
^U. . ■ ■ Fra" poc6 

Ven k: per or eoa la regina. . . 
Tim. Appanta 

lanansì a lei dì ragiouar desia. - 
Jlt. Venga^ Timagené 'parte, 

eie. (Poro l'inviai) ■ twÙatm 

Chi è mai coBlui7 ■ ■ - 

Me. ■ T'è not»il 800 pénatei-Ol' 

CU. Signor, VigAott>ì e non s<^ ditti i^'vteroì 

SCENA XIV. ...... 

por. (Eccola;- ob Keloual> - 

CU. (Poio!) 

Por. Perdona, 
Cleofìde, s' io vengo 
Impoi'iuno così. La tua dimora 
Più breve io figurai; ma d'Alessaodra 
PiacBvoU i il aogtfionio, e di te^'de^óo* ' 

£fe.(Gi&. di SBOVO i geloso I Ardo di sdegno.) - 

/fio. Pacb, AriùMt che dkied* 
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i'T T O MI I K O 

Poro (la mef 
por. Le offerte tue ticasa, 

Ni vinto ancor si chiama. 
AÌ€. E beo, di nao*» 

Tenti la aorte tna. 
CU. Siftnor, sospendi 

La taa credenza: Asbite 

Forse uon bea comprese 

Di Paro i delti. 
Por. Anzi son questi. 

eie. tui. 
Por, Noj lo pretendi in van. 
eie. (Per sao glstìg* 

Abbi» ragion d' ingclosiisi. ) 11 passo, 

Ariiico 0 viBcìtor, qunl più ti piace. 

Volgi, signore, alla mìa reggia. 
Por. (Ah infidkl 

eie. Pili AAV Idaspc il varco 

Non ti sarà conteso; e 1& saprai 

Meglio tutti di Poro i sensi e i mìei. 
. Por. Non lìtlard a costei; 

% avvezza ad inganuart grato a'^uoi doni - 

lo ti deggio avvertir- 
ete. (OSt soffro I) 
.Ale. A>I»te : 

Sei troppo audace. 
Por. Io n'ho ragion; conosco 

Cleofìde e il mio re. Da lei tradita. . . 
CZe. Non udirlo, o signor; noi merta; i prtnit 

Oltraggi non ^son questi . 

Ch' io soffilo da costui. 
Por. * (PerBda!) ' . ■ ; 

Ge. Accetti, 
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ALBISiSDKO. 

Aleawndro, l' invito? 
Qual risposta mi ceAdì? 
Che ho d« sperar r Vernai/ 
jU^ Tertò: m'attencli. para, 

SCENA XV. 

P(»o, E Cugwns. * 

Por. Lode agli Dei: son persuaso alfine (i) 

Della luà i'edeUìt, 
eie. Lode agli Dei: (a) 

■ Foro di me si fida, 

Più geloso Qon è. 
Por. Dov' è chi dice. 

Che un femminil pensiero 

Dell'aura è più. leggiero? 
eie. Ov' è chi dice^ 

Che più del mare un , sospettoso amante 

È tóii>idó e ittcasGIDItt? 

. Io non lo credo. <' ^ t 

Por. Zi. io . 

Noi posso dir. 
eie. Mi dh^a^Doa assai.-..]' 

Por. Mi convince abbastanza. ■ . 
eie. La placidezza tua. 
Poh. La tua costanza. 

eie. Ricordo il giuramento. 
Por, La promessa rammento. - i ; 



(2) Come sapra. 
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ATTO PRIMO 16J 

Sixxmtan... 
Por. Si vede. . . 

eie. Che placido amalor ! 
Por. Che bella fedt! 

Se mai turbo il tuo liposo^ 

Se m' accendo ad altro lume. 

Pace mai non abbia il cor. 
(Ue. Se inai più sarò geloso, 

Mi punisca il sacro Nume, 

Che dell' India è domator. 
Por. Infedeli questo è l'aniorer 
eie. Mensoguerl faesta è la Uitì 

A due. 

Chi non crede al mio dolore 

Che lo possa un di provar. 
Por. Per chi perdo, o giusti Dei, 

Il riposo de' miei giorni ! 
Cfa. A chi mai gli affetti miei, 

Giasti Dei* serbai Boor 1 

A ^te. 

^ Ali si mora e non si to^nì 

Per r ingrata | . ' . 

Per l'ingrato i » aspirar. . 
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ATTO SECONDO. 



SGENA PaiHà. 

GidànetH nalL 
Pofto, E Gabdabim 

f'or. E passeri» l'Idnspe 

L' ahìioi rilo rivai senza contesa? 

Gan. No, mio re. Per luo cenno 
Già railuuai grau parie • 
De' tuni sparsi guerrieri; e presso al ponte 
Cile unisce dell Idaspe ambe le rive, 
Canio gli nsrnsi. In ipiesto aggunlo avvolto 
Troverassl Alessandro apijena giuulo 
Di qua dal iiuine; ed il soccoiso a lui 
Dell' eseiGÌlu greco il poaie angusto 
Riurderà. •■ ■ ^ ' 

Por. Benché da Ini diviso , 

L*es«*dto rimanga j'n'i'ìi difesa. 
Sai pur, che in ogni impresa 
Lo precedono sempre 
Gli Argh-aspidi suoi. 

Gan. Fra questi appunto 

Seminò Timagene 

L'odio per lui. Gli avrem compagni; o almeno 
Non ci saran nemici. E quando ancora 
Gli fossero fedeli, il lot coraggio 
Si perderà aell' improvviso assalto. 
To qimtì dalle sponde 
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ATTO 9SCOITB» lOk 

Combat tendo disvia. Sul varco angasta 

10 sosleri-ò del ponte 

L'impelo ostile. Alle mie spalle intanto 
Diroccheranno i nusiri 
Gli ardii di quello, ed 1 M)9tegni ia patte 
Rosi dal tempo e iadebnliti ad arte. 
Cos\ Ih senza duce 

Hesieranno le schiere; e senza IcfateM 
Qua il duce resterà. Compite' questo, 
Al fato e al tuo valor si fidi Ìl resto. 
Por. L' unico be>\, ma grande. 

Che riraan fra' disastri agi' infelici, 
E'il iliatinguer da' fimi i veri auiy. 

011 del tuo re,' non deJla sua fortuna. 
Fido ceguàee I E perdiè mai Ad regno, 
Ood'io polla premiarti, il Ciel rat privar 

SCERA a 

Ebissua, e dbitl 
Eri. Foro, Gaóàant, arriva* 

AlcMandro a momenti. Un gittOt meta» ■ 

Recò r avviso. Io dalla regia torre 

Vidi di Ib dai fiume 

Sutlo diverse piume 

Splender elmi diversi; il suono intesi 

De' stranieri metalli; »■ fra lo schiere 

Vidi all'aura ondeggiar .mille baodìeie. 
Por. E Gleofide ioUnto ' 

Che far 
Eri. Corre mocontrarlo. 

Vanne, vola* a m' «(M*^ . - 
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164 ILE^SAHDRO 

Al destinato loco. 
Gan. E ta non vieoi? 

Por, Sì; ma prima all'ii^da 

Voglio recar su gli occhi 

De' trailimcnlì suoi tutta l' imoiago. 

Un'altra volta almeno 

Voglio dirle infedele, e poi son pago. 
Gan. E tu pensi a cosLÉi? L' onov ti cliiama 

A più degni cimenti. 
Por. Va, Gandarte; a momeoti 
- Ka^iuagd i passi tuoi. . « 
Con. Ob amor sempre tirmno anidie eroi I 

parte. 

• SCENA nL 
Poro, ed Erissesa. 
Eri. Germano, anch' io vorrei uovarmi iQ campo 

D' Alessandro ali* amyo. 
Por. Iona lo btwm. 

Eri. Perchèf 

Por. NoD pii^ Usciamì ttJo. 

JEii. ^ Eguale 

ftagioae il vietai 

Por. A una real dooKlla 

Andar co&\ fra l' armi. 

Come lice a un guerrier, non è permesso. 
Eri. Misera servitù del nostro sesso I parte. 

SCENA IV. 
Poso solo. 

M 

ìSot no, (pulla incostaotc 

Nm si tOTni a micaiv.Tìrei|fO ^ Poi» 
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ITTO SECONDO Ifó 
Neil' ànima agitata. 
Che regna ancor, conoscerla l'ingrata. 
Miei sdegni, all' opra. Audaci 
Non vi crede Alessandro, e non vi teme. 
Provi con sua «ventnra 
Quanto è lieve ingannar chi s'assicura. ' 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero. 
Che lento in su la prora 
Passa dormendo il dì. 
1 Sognava il suo pensiero 

Porsele antiche sponde; 
Mà si trovò fra l' onde 
AUor che ì lumi aprì. parie- 
SCENA V. 

Campagna sparsa' di fabbriche antiche' con 
tende ed alloggiamenti militari preparati da 
Cleofide per V esercito Greco. Ponte sali' Ida- 
i^pe. Campo numeroso d' Alessandro disposto in ' 
^ardinanaa di là dal fiume, con .etefanii, torri, 
catH coperti e macchine da gfierra. • 

Nell'apertura della Scena s'ode sinfoniji di 
siromenti militari, nel tempo della ijuale .^ssa ' 
il ponte una parte de' soldati greci, ed apfttes- 
so a loro Alessandro con Timagenej poi sopiag- 
Iptmge Cleofiile aA incontrarlo. 

Clxofipe, AtESBAinno. e Tuugeke, 
iiuS G-AinjAaTE. 
C7e. Signor. l'India festiva 
~ £5ulta d tuo passaggio: e lieta tant» 
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/ Non fii, cred' io, quando tonutf b TÌd* 
I Dall' nlttmo Oriente, 

Trionfalor del Gange infra l' adorna 
Di pampini frondosi allegra plebe. 
Su le tigri di Nisa il Dio di Tebe. 
^le- Siano accenti corLesi, o sian veraci 
Sensi del cor, dì tua gentil favella 
Mi compiaccio,- o reginaj e solo ho pena 
Che fu air ludi* fanesto il brando mio. 
£3e. £b, vadano in oblio 

Le passale vicende: oraiai aimro 
Puoi riposar su le tue palme. 
Jle. Ascolto (ì) 

Stnpho i' armi, 
Oe. ^ O stelle I 

/^le. Timagene, che fu ? 



Voi foste, o miei timori I) 
-rffc. ... ^ "^BjM». 

Io posso ormai sicuro 
Su le palme posar f 
eie. Se colpa mìa» 

Signor. . . 
jile. Di questa colpa 

Si pentirà chi ditiperaio e folle 
Tante volte irritò gli sdegni mìei. (2^ 

(1) Si lente di dentro rumore d'armu 

(2) ^Uuandfo mi»da la $fittda,* m«* Timtlgtm, « 
MWM wpw il ponU. 



Tim. P< 
Fra ROQ poclii seguaci 



Poro si ved« 



Apparir miaaccioso. 
de. . { 



(Ah troppo veri 
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ATTO EECOHSO ' 1^ 

CU. L'amato ben voi difendete, o Dei. (i) 
Gan. Segui t^mr, o compagni: unico scampo 

È quello ch'io v'addilo. Ah secondale, (s^ 
* Pieloii Nupai, il, mio ^Coeaggio. Illeso 
.S' io resipr^ per lo camoiiao ìfjaotOf, 
Tutti i oii|i giorai io vi.coiuacr9Ìav9to.(3) 

SCENA Vi 

CtEOFiDE dalla destra, preceduta da PoBOi 

senza spadft' 

eie. Ma per pìel&, ben mio, 

Nun più sospetti. Io t'amo, 

Kon amo '«tlfiih vh« le: penso a salvarli. 

Quando goffro Alessan'lro. 
Por. Oh DioI vorrei 

Franarti &. 
Ge: M« per prestarmi fede 

Quai..pegai i^ù- da. nef T'ador^ ingratoì 
Fuggitivo or ti ueguo: 

(I) Parte. Entrata Cleofide, si verona wiremin^ 
pelo gl' Iiidiani dii' lati della scena viiiiiin al fiumi. 
Questi assalgono i Macedoni: Porof^stale Alessandro: 
Gandarte von fiochi seguaci cure sul oirtEO rtet poat9 
»d imi/edire il pasto all' esercitn greco. E ìnluitio cka 
sie'pue la utjfa nel piano, alcuni guattatnri vanno di' 
roci/inilo il suddcUo polite. Disviati i cnmùatlrnt' Jra 
le sccnr, si vede vacillare e poi cadere parte del pwttt 
Quei Macedoni che combattevano su t altra sponda H 
riiimno ittlipiorili dalla caduta, e Gandarte rimaa* osti 
tìUuni de" fisoi eqmpagni in cima alle ruine, 

(,2) GeUa là ipmda, ed il cimiero ncljiiunf- 

tSÌ Si gma dal ptiut Mlfiunu. 
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168 ALESSAStlRO 
Laido ì paterni lidi, * 
. AMMndono i miei regni ; e non ti fidi ì i 
' Giusti Dei che vedete A 
L' intemo d' ogni cor, tutti al grand' atto, * 
Tutti siate or presenti. Io fida a Poro 
Sposa or mi giuro: il giurameii^o ascolti» 
Vindice e teslioionio il Ciel ne sia: 
Poroi dammi la destra, ecco la mia. 

for. Oh destra I oli sposa! oh me felice! Io fui 
Un ingiusto finor; perdono^ o caraj (i) 
Qualnnc[ue fallo iMtico. . . 

CZe. Ahimè! Sorgi.oua TÌtaj ecco il iieimco.(a) 

Por. Dove? 

eie. Colà. 

Por. Quest' altra via. . . Sfa quindi 

Pur b' appressan guerrieri. Agi' inficici 

Son pur brevi i contenti. 
CU. Sposo, ah Dou v'è più scampo. A tergo il fiume; 

Alessandro ci arresta 

In quella parte, e Timagene in questa. 

Eccoci prigionieri. 
Por. Oh Deil Vedrassi 

Là consorte dì Poro 

Preda de' greci 7 Agi' impudici sguardi 

Misero oggetto? Alle iusoleuti squadre 

Scherno servii? Chi sa qual nuovo amante...' 

Qual talamo novello. . . Ah eh' io mi »eolo 

Mille furie nel sen. 
Ge. Poro, è perduta 

'Per noi danqae ogni speme t jf 
Por.^ìHo: ci resu una vìa: ai mora insieme. (3^ 

(l) In^noechiaiidosL (2) ^nweiiùita. (31 Poro tnudm 
vao alile, ed alte U òrasoio in atu 4Ì feriiìa,^ 
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ATTO S£CO]<II>0 Ì6fj 

SCENA VII. 

Alessasdro . che uscendo alle spalle di Fono, 
lo trattiene c lo disarma. Soldati gred, e DETTI. 

ylle. Crudel , l' aircsta. 

eie. (Aita, o stelk 1) 

Jle. E, donde 

Tanto ardimeato , e tanta 

Tcmenlà? , a Poro., 

eie. iSìgnor, la morte mia 

Di Poro è cenno. 
Por. Io sono... 

eie. Egli è di Poro 

Fedele esccutov. ( Taci , ben mio ) a Poro. . 
Pur. No ; più tempo , o regina , 

Di ritegni or non è. Sappi* Alessandro > 

Che nulla mi sgomenta U tuo potere ; 

Sajipì... 

SCENA vm. 

TiMAGEME , E DETTI. 

Tini. Le greche schiere , 

Signor, vieni a sedar: chiede ciascuno 
Di Cleofìde il saugue : ognun la crede 
Rea dell' insidia. 

Por. Ella è innocente : ignota 

Le fu la trama. II primo autvi soa io : 
Tulio r onor del gran disegno è mio. 
r. IX. . iO 
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ALESSXSDKO 



Ale. Barbaro, e credi 

Pregio r inièd<^? 
C^e. Signor , s' io mai... 

AU. Abbastanza palese 
]Pcr V insulto a Àsbite 
È l' innocensa tua. Per me , regina , 
Sarà nota alle schiere. Io passo al campo i 
Intanto , o Timagene , 
Tn df congiunte navi 
Altro ponte rinnova : occupa i sili 
Della città più forti. Entro la reggia 
Sia da qualunque insulto 
Oeofide difesa : e questo altero 



SCENA IX. 

CuEWlOB, Fono, E TiHAGKHE con guardie. 

Jìm. Macedoni , alla l eg^ia 

Cleofi'le si scorga ; e intanto Asbite 
Meco riipanga. 
CZe. ( In liherth potessi » 

Senza scoprirlo, almen dar^i m addio)' 
Poi", ( Potessi all' idol mio 
Libero favellar ) 



Custodito limanga e prigioniero. 



part4. 



Ge. De' cau miei » 




V 
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ATTO SECOMDO 1^1 

Digli dunque per me , clic uon si scordi 
Alte sventure in faccia 
La costanza à' un re, ma soffra e taccia. 
Digli eh' io son fedele, 

Digli eh' è il mio tesoro , 
Che m' ami , eh' io l'adoro, 
/ Che non disperi ancor. 

Digli che la mia stella 
Spero placar col pianto: 
Che lo consoli intanto 
L' immagine di quella , 
Che vive nel sno cor, (j) 

SCENA X. 

Poro , e Timagene. 

pjr. ( Tenerezze ingegnose !) 

Tini. Amico Asbitc, 

Siam pur soli una volta. 
Por. E con qual fronte 

Mi chiami amico ì Al mio signor prometti 

Sedur parte de' Greci , e poi T inganni. 
Tìm. Nou r ingannai. Sedotti 

Gli Argiraspidi avea ; ma non so dirti 

Se a caso , se avvertito , 

Se protetto dal Ciel, gli ordini usati 

Cangiò al campo Alcssaiidro; onde rimase 

Ultima quella schiera. 

Che doveva al passaggio esser primiera. 



Digitized by Google 




1^^ ALFSSASDnO 

]'nr. Ditbilo di tua te, 

Tim. Qa;ilun(iue prova 

Dimandane, e 1' avrai. Va: la mia cuia 

Prifjionicr non t'arresta: 

Libero sei: la prima prova è questa. 
Por. Ma come ad Alessandro. . . 
Tini. Ad Alessandro 

Cicdor farò che disperato a morie 

Volontaria corresti. 
Por. E di vendetta 

Più speranza non v' è ? 
Tim. Si; già inviai 

Un mio foglio al tuo re. Da quello isirtiUo 

A' reali giardini 

Poro verrk fra pocoj e là dell' Asia 

A svenar l'oppressore agio ed aita 

Avrà da me. 
Por. Ma questo foglio a Poro 

Non pervenne finor. 
Tim. No! Come il sai? 

Par. Più non cercarj Poro non l'ebbe; Jo posso 

Asserirlo per lui. 
Tini. M' avesse mai 

Tradito il messaggicr ! Tremo. Ah t' afifretta 

Asbilc, a Poro: ah s' ei non vien, mina 

Tutto il disegno mio. 
Por. Poro verrà; non dubitarne. ■ 
Tinu Addio. parie. 

Por. Ricomincio a sperar. Da' lacci sciolto, 

L~ impelo già de' uitci furori ascolto. 




ATTO SKCOHDO 
DusLiin, Minarmi usalo 

Fiij^ji^'i dal iliiiiso alliergo. 

Scoile la selva, il prato, 

Agiu il. cria sul tergo, 

E la co* suoi nitriti 

Le valli risonar: 
Ed ogai suoli die ascolta, 

Gi-ede che sia la voce 

Del cavalier j'ernce, 

Che l' aaima a pugnar. parla. 

SCENA XI. 

Appartamenti nella reggia di Cleofide, '' 
Cleofide, e Gasdautb. 

eie. E ver, tentò svenarmi. 
Ma per soverchio amor. Ma, già clie il Ciclo 
Dall' onJc ti snivò, lugpì, Gandavic, 
Fuggi da qucsia leggia. A.I1 , ac Alessandro 
Aggrava anche il tuo pie de' lacci suoi. 
Nessun rìiaaae in Ubectà per noi. 
Ei vìea; partL , 

Can. Non sia 

Mai ver. eh' ie t' abbandoni. 

i^ic. Ah dal suo ciglio 

Celati per pietk. 

Gan. tNamì, consiglio, si nasconde, . 

SCENA X}^. 

AlESSiffORO, E DETTI- 

Ale. Per salvarti, o regina. 
Tentai franar, oh tnvaho, io* 
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1^4 ALESSANDRO 

D' UQ campo viucUor l' iuipeio insaao. 

Non ictende, non ode. 

Non conosce ragiou. La rea ti crede; 

E minacciando il S3ngue tuo richiede* 

Ma non temer: mi resta 

Una via di salvarti. In le rìspelLÌ 

Ogni schiera orgogliosa 

tJna parte di me; sarai mia sposa. 
eie. lo/Sposa d' Alessandro 1 sorpresa. 
Ale. £ qual altro riparo. 

Quando un campo ribelle 

Una vittima cbiedef 
Gan. Eccokt tf palesa. 

Ch. (Oh stelle!) 

Jle. Chi «eiT 
Gan. Poro son io. 

Ale. Come fra questi 

Custoditi uggiomi 
' Giangesti a penetrar ? 
Gan. Per via nascosa. 

Che il passaggio assicora 

Dalle sponde del fiume a queste mura. 
Ale. E hen, che ynoì? Domandi 

Piet^, perdono, o ad insultar ritorni 

L' infelice regina? 
Gtin. A che mi vai 

'^Rimproverando un disperato cenno, 

Fi'ft: tumulti dell' armi, in mezzo all' ire 

Mal concepito, mal inteso, e forse 

Crudclneate eseguito? £ a me palese 

L'inumana richiesta 

Del campo tuo* che Ut vaol morta; e-YCagt^ 
V 
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ATTO SBCOHDO 1^5 
Ad offrirmi per lei. Ftirto all' iosaa» 
Greca barbarie ua regio capo ia dono. 

Io la vittima sodo* 

Se il reo m chiede j io meditai gl'iDganni; 
la me puair dovete 

Le insidie, i tradirnenti; 

Son Cleofide, e Àsbitc ambo innoceoti. 
^le. (OhcoraggioI 0)1 l'ortezza!) 
eie. (Oli tede clic innamora!) 
Gan. (Il mio re si difenda, e poi si mora.) 
^U. (E fia ver che mi vinca 

Un barbaro in virtù t No.) PorOf ascolta : 

Col tuo fedele Asbite 

Ti lascio in liberi^. L'istessa via. 

Che fra noi ti condusse. 

Allo sdegno de' Greci anche t' involi. 
Gan. E Cleufide intanto. . . 
^le Cieoridc ò mia preda: 

Ritenerla poliei, potrei salvaila 

Senza renderla a te; ma, quando vieni 

Ad offrirti in saa vece. 

La meritasti assai. Dall'atto illustre 

La tua graodez]» e l' amor tuo comprendo; 

Onde a te .(non se dirlo), a te la rendo. 
eie. Oh rlemeoza ! 
Gan. * Oh[ne(àl 

Me. * D' Asbite io volo ■ 

A dìscìoglìer i lacci. Aa<late, ABiictj 

E. serbatevi altrove a' dì ielid. 
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ÀtESSAMDRO 

Se ò vei- cbe l' accendi a-GàMiàfte. 
. Di cobiti ankHÌ. . 

Conserva, difendi 
La bella che adori, 
E siegiii ad amailit. 
Clic è degna d'amor. . 
Di gualche mercede 
Se indegno non sono. 
La man che lo diede, 
Klspetia nel dono: 
Mon alti-o ti chiede 
11 tXM» vÌDcitor. parte. 

Cle(Side> GiBbÀRTEt poi Eusa^A. 

eie. Chi sperava, o Gandarte, 

Tanta felicità fra tanti affanni? 

Quanto dobbiamo a' tuoi pietosi ìngaani f 
Can. Di vassallo e d' amico 

Ho compialo il dover. Ma. . . chi s* a|^|ffessa ? 
eie. Sarà forse lo sposo. 

Ali no : giunge Erisscna. 
Can. Oh come asperso 

Ila di lagrime il volto! 
de. Eh non è tempo 

Di piaiilot 0 prioc^iessa. Andremo altrova 

A respirar con Poro aure felici. 
ErL Ab cbe Poro morì. 
tSe. Cornei 
Gan. Che dici? 
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ATTO SBGOUDS Ì'J'J 

Cli\ Mi ti udita .Messaadro! 

Eri. Ei di se stesso 

Fu V uccisor. 
Cie. Quando? Petchè? Fìdìsù 

Di trafiggeriai il cor. con affanno. 

Eri, Sai che rimase. 

Credulo Àsbite, a Tim.igeiie in casa, , . 
eie. E ben ? 

Eri. Cinto da' Greci, 

Lungo il fiume alle tende 

Andava prigionicr; quando si oiosse 

Con impeto improvviso, ed i sorpresi 

Improvidi custodi urtòt divise. 

Fra lor la via s* aperse. 

Si lanciò Dell' Idaspe» e si soniinerM. 
Oan. Privo di te, ^i) servo de' Greci) in odio 

Ebbe Poro la vita. 
C3e. I suoi furori piangendo. 

Mi predicean ijualcbe funesto eccesso. 
Gan, Ma donde il sai? ad Erissena, 

Eri, Da Timagene isiesso. 

eie. Che mi giovò sa l' are 

Tante vittime of&irvi, ingiusti Deìl 

Se voi de' mali miei 

Siete cagione, all' ingiustizia vostra 

Non son dovute; e, se governa il.cas» 

Tutti gli umani eventi, (2) 

Vi usurpate il titnnr, Numi impotenti. 
Can. Ali elle dici, o reginal Un mal privato 

Spesso è pubblico bencj 

(!) ^ CU^fidc. 

(2) Con passione disperata^ t 
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I^R ÀIESSAITDBO 
K v' è sempre ragione ia ciò che avvìeob 
Fuggì; torna in le stessa j 
Pensa a salvarti. 
eie. A che fuggirà Qaal daaifa(i) 

Mi reaU da temerf Lo ipoto, il regoo, 
Misera! gA perdei; si perda ancora 
La vita che m' avanza ; 
Dov' è più <li periglio, ho più speraDsa. 
Se il Cicl mi divìde 
Dal caro mio sposo. 
Perchè non m' uccida 
netoso il martir? 
Divisa un momento 
Dal dolce' teswo, 
Non vivo, non morb; 
Ma provo il torneato 
D' un viver penoso, 
D' un lungo morir. ptuie, 

SCENA XIV. 
Erisi^i^b Gabduzb. 
Gaa. Adorata Ei-ìasena, 

,Fra perdite A grandi, ah non si conti 

La perdita dì te. Feggiam da questa 

In più'iicnrh parte: 

Tuo sposo e difensoi- sarà Gandarte. 
Eri. Vaime solo: io sarei 

D'impalo al tuo fuggir. La mia salvezza 

Necessarrà' iion è ; la tua potrebbe 

Esser utile air India. Anzi tu devi 



(1) Con pascane dup«mUL. 



Atto secomdo 1^ 
A fevor degli ot'inossi usiir ]a spad». 
Gan. E dove senza le speri di' io vaJaT 
Se vWer non poss' io 
Laogi da tei mio beae, 
Lasdami almcDi bea aàot 
Moni- vicino a te. 
Che se partissi ancora, 
L'alnia farla ritomo: 
E noli SD dirti allora 
Quel che farebbe il pie. parte 

SCE.NA XV. 



Ebisseiu loia. 

£ pur, chi 1 crederla? Fra tanti affanni 
Non so dolermi; e mi figaro uu bene 
Quando costretta a disperar mi vedo. 
Ah fallaci speranze, io non vi credo. 
Di rendermi la calma 

Prometti, o speme infìda: 

Ma incredula (Quest'alma 

Più fede non ti dà. ' ■ , . ', 

Chi ne provò lo sdegnoi ' , ^ 

Se folle al mar si fida, jf-. 

De' suoi perigli è degno>- 

Non merita piet^. 
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ATTO TERZO. 



SCENA. PKIMA. 
Parlici de' Giardini reali. 
Cleofide, ed EbisskBì. 

eie. lusciami, Erissena, noja. 
Respirai' sola in pace, ! passi «nel 
Perchè seguir cos\; Peicliè aifannarmi 
Con SI spesse richieste? E ver, sedotto 
Ho Alessandro il core: è ver. di SpWO 
Ei la man mi promise; Ìo vado al tempio. 
Oi'i la viuim;i t: pronta: 
Gli. ilro^o.-iaxnpom;; e sol V idea 
Di vHiiiiiìi c eli i»'f;n or mi cousoU. 
Se akro no» vuoi saper lasciami flda. 

Eri. Che beila fedeltà 1 Ma eoo qua» fronte 
Al tempio andrai? 

0^ V andrò xomc conviene 

A una sposa reale. 
Eri. E Poi^r 

Fin colà ne^Vi Elisi 

Surà \y.\ao di me. 
p^. i. Ma V Aaia tutta. . . 

eie. Tulli, mi approxerk. 

S\, veramenK 
Dell' Asia in te le spose avranno. . . 
àe. Avranno 
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ATTO TERZO ISt 
Dell'Asia in me le spose esempio e guida. 
Ei-i. Arrossisco per te: spergiurai ìu^at 
eie. Alle ingiurie, Errssena* 
Non trascoiTcr ai presto. Io ti vorrei 
in giudicar pià canla. Il tempo» il luogo 
Cangia aspetto alle cose. Un' opra ìstessa 
E delitto, è virtù, se vario è il punto 
Donde si mira. Il più sicuro è senipre 
11 giudice più tardo : 
E s' inganna chi crede al primo sguardo^ 
Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per l' onde. 
In vece del naviglio 
Vede partir le sponde; 
Ginra die fugge il lido, 
B pur COSI non è. 
Forse tu ancor l' inganni: 
M' insulti, mi cotulanni. 
Mi creili un cure infido, 
£ non sai ben peix:bè. parte. 

SCENA IL 



EniSSENA, poi TiMACEHE. 

Eri. E ostentar con ul fasto 

Si può rinfodeltà? 
Tim. l'oro non vedo, (i) 

Questa è pur VotA, il loco è questo. 
Mri. E poi (a) 

tt^ Cercando per la teeaa, tenaa fotere EritiaUL, 
(3$ Senta vtdur Timagme. 
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182 ALESSANDHO 

Ci lagneremo noi 
Se non credoo gli amnnt! 
Alle noslie querele, a'iioslii pianti? 
Tini. Se il mio foglio ei non ebbe, 
Asbite alntea dovi-ebbe-Oh ciel! Chi. mai (i) 
Qui condusse ErisseQaf , ' 

L' eviterò. S' aspetti, 
Non veduto, die parta. (2}. . 

SCEPfA IJI. 

Alessabdro, e detti. 

jtf/e. Ove t'affretti? a Timagene. 

TW, Sigoor..,vado.,.atteQdea... coturno. 
Ale. Che mai ì 

Tim. V iswnie 

Di teca ragionar. 
Me. ■ • Parla. 

Tìm. Von'eì. . . 

(Stelle, ove son! Non trovo i eletti.) 
Ale. Intendo: 

Solo mi vuoi. lìdia Erisscna, e dove 

Dalla rcal Clcofulc lontana 

Solinga -errando vai? 

Forse ancor non saprai, 

Ch' ella satà mia sposa 

Prima che qoesto Sol compisca il giro. 
Eri. Q so pur troppo;' e il tnó b.el,core ^miro. ^} 

fi) Ve^ Briitma. 

(2) NeW andare a naieoaderù «* Uuoaira con JUet- 
laudn. (3J Con ditpetto, e parte. 
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183 



SCENA IV. 
Albssandho, s TnuaBSE. 

Tim. (Dei, clie m' avvenne mail Gelar mi sento: 

Mi trema il cor.) 
jiie. Siam soli, tutto $ensa sdegno. 

Ecco V ora, ecco il loco, ecco Àlessaudro; 

Che pensi, o Timagene? A che d'intorno 

Volgi il guardo così? Se Poro attendi) 

Molto è Inngi da noi; l' attendi invano. 

Ardir. Che I La tua mano 

Air onor di svenarmi 

Non può sola aspirar? 
Tim. Cornei Io. . . avenarti I 

Ah I qual è quell' infame 

Che ha questo in te nero sospetto impretM? 
-rffe. Vedilo. (.) 

TVm. (Oh NuGiil) abbattuto,, 

Me. È Tìmagene istem. 

Tim. Perfido messaggìerl 
Ale. Cornei Si lagna 

Della perfidia altrui 

Chi l'esempio ne diede? 

D' esiger l' altrui fede 

Qual dritto ha va traditore? 
Tim, ^ E più: vuoi 

Ascoltar le mie seme. . . 
Mt. Ab taci.; ^ravi 

(I) C ^ il fit^o <^ l»d tcriUo a Polo. , 
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ALBSSAlIDItO 



CosV ift colpa tua. Keo> che coi^vioto 
Va meotticando scusa* 
Sol del SUA cor la pertiuada accasa. 
Tini. È ver : nel passo a cui ridotto io sono, (a) 
Più difesa o perdono 
£ follia di sperar: tatto il tao aisfSpo 
A veudicarli affretta. 
jite. Alessandro vendetta 1 E sazio ancora 

D* offeaderni non kìT 
Jtm. Dovuto è questo 

Mio sangue a le. 
Jle. Bb che mi giova il sangue 

D' UD traditore? Ah, se mi vaoi supcvbo 
Del mìo poter, rendimi il cor; ritorna 
Ad esser fido: e Timagene amico 
Mi reoderk, tei giuro. 
Più pago di me stesso. 
Che Poro debellalo e Dario oppresso. 
Tìm, Oh delitto 1 Oh perdono I 
Oh demenza maggior de' falli miei t (i) 
Ma che resta agli Dei, 
Se fa tanto un morul? 
jile. Sorgi: in qoel pianto 

Gftì 1' amico vegg' io. Si bel rimorso 
Le tue virtù ravvivi. 

Tieni al sen d' Alessandro: amalo « vtvL 



1} iMspirmutt , 

1) ZngtRoedUonrfoiì co» impUo, e pian^taM. 



Serbati a grandi imprefe, 
E in lor rimanga ascosa 
La macchia vergognoM 
Di quesu iufedàtà. 
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ATTO TESSO 

die ne] sciiticr d'onore 



itS 



Se ritornar saprai. 
Ricompensata assai 
Vedrò la mia pietà. 



parte. 



SCENA V. 



TuUGENEi indi Poro. 



Itm. Oh rimorso t Oh rossore I E non m'ascondo* 
Misero, a' rai del dì? Con ijaaì cota^ù) 
Soffrirò gli altrui sguardi. 
Set reo di questo eccesso, 
Orribile son io Unto a me nesso? 
Por. (Qui Tinugeqe è solol) Amico, il Cido - 

Por «alvo a le mi guida, 
Jìm. . Ah fog^ Aibit^ 

Fag^ da me. 
Por. Qui d* Alessandro il salane 

Non dobbiamo versar^ 
Tim. Prima sì versi 

Quello di Tiroagene. 
Por. E ]a promessa?. - 

2tm. La promessa d* mi lallo 

NoQ ol»liga a compirlo. ^ - * /■ 

Por. lofido I Ah donque- 

Ta più quel Timagene 
Di poc' anzi non sei J 
Tim. No: quello in seno 

Àvea perfida l' alma, il cor mbello. , ; 
/Vw. Ed or... 



7ìm. 



Lode agli Dei, non è più quello. 
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186 *LB(81»D110 

FÌDch' io riiiiangu iii vita) 

Ricomprerò col sangce 

La ^loi'ia tnia sniarriLa, 

li mio pcriliito Odor. 
Farò che al mondo sia 

Chiara l' emenda mia 

Al pati dell' error. . parte. 

SCENA VL 
Poito poi GAHDAkxiÉ, Eussni. 

Por. Ecco spezzato il solo 

Debolissimo filo, a cui s* attenne 
FtDor la mia speranza. A che mi giova 
Più questa vita, ognt momento esposta: 
Di fortuna « aomir gli sellerai e l'ire r. 
Ah finiK^ una voltt^ ìl.oùo martire, (i^ 

Gan. Fér&ft: ià te, nlìo hif ' traltenendoÓt. 

Eri. Stì ts, gérmanof 

Por. Pur troppo io son. 

Gan. La ^dpestà èUtinto 

Ti dicea nell' Idaspe. 

Eri. L' asserì Timagene. ' 

Por. E V* ingannò. 

Con. Ala quell' incerto sguardo. 

Quella pallida fronte. 

Quella man sa V acciai o, oh Dìol mi diòe 

Che a un disperato affanno 

Il mio re s' abbandona: e iibu m'ingahào. - 

(0 A airto 4t mudar là tpmda. 
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'aito teuzo I87 
Por. E qual enujio iioirebbi; 

Coiisigliai'ini la vila in questo staio? 
Eri. Ah HO, germano amalo, 

Non dir così; mi fai morir. 
Gan. Non sia 

Di lua viriù ni:ig!>Lore 

La iir:iimia defili asili. 
Eri. ìhù molli alfine 

Compagni al duol: oè tìe' liailici aiiiunti 

Tu il primo sei: nè delle amatili infide 

Cleofide è la j)rifna, 

Nè i' ultima sarìi. . ^ 

Por. Chat 'sorpreso. 

Eri. Non ilolcrti. . 

Molto acquista chi perde 

Una donna ìnfcdel. fascia che qposa 

h' atibia pure Alessandro, 
J <ir. Abbia ^Idii^andro 

Cliif ■ - 1 •■ - sorpreso. 
Eri. L'ignorìrCleofide. ,' ,j 

Por. _ " E oLbiigai-k 

Chi a tal tiodb potràT 
Eri. Nessun. Di tulle 

Le sue lusinghe armata ' 

Elia Slessa il tichiese. 
Por. Ella I stupida. 

Eri. E l'ottenne: 

E ì felici consortì aiidfaD contenti 

Por, Dove 7 ■ " impaziente. 

Ert. Al lempio qiaggior. 

Por. Quando.^ 

Eri. A mo.i>enlì. 
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1SS AI.VISàllt>«« 

por. Pei-fìJa ! invaalo iperì. (i) 
Can. Ove t* affretti r 

Por. Al tempie risoluto. 
Eli. Ah aùì trattenendolo. 

Gan. T' arrestai, come sopra. 

Por. Lasdatemì. volendosi liberar da loro. 
Gan. Ti perdi. 

Eri. Corri a morir. 
' por. Lasciatemi, importuni, (a) 

Or non vedo perigli. 
Or non soffro consigli, 
Or non odo ragion. Tutta la terra, 
Tutti i Numi del Ciel, lutto l' inferno 
Non basterebbe a Uratteaermi ormaL 
£r£. £ che tentar pretendi? 
Gan. - E che brut 

Por. Trafiggerò quel core 

Che di perfìdia è nido; 
E con quel sangue infido 
Il mio confonderò. 
Del giusto mio furore 
Per memorando esempio 
I sacerdoti, il tempio, 
1 Numi abbatterò. . parte 

SCEKA vn. 

Ebissena, e Gahdartb. 

Eri. Seguilo, almen, Gandartej 

Assistilo, se m' ami. 
Gan. Addio, mia vita. 

(1) Furiato inatto di partire. (2) Si libera eoa impeto. 
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ITTO TERSO I89 
JHon mi porre in obblio, 
& questo fosse mai l' ultimo addìo. 
Mio ben, ricordati» 
Se avvien eh' io mora* 
Quanto quest' anima 
Fedel l' amò. 
Io, se pur amano 
Le iredde ceneri, 
Neil' urna ancora 
Ti adorerò. parte. 

SCENA vm. 

EUSSESA jo/o. 

E di me che »Af Da cbi consiglio. 
Da chi soccorso implorerò? Son tanti 
I miei disastri ; e fra' disastri io sono 
Di palpitar si stanca, 

Che a cercar qualche scampo il cor mi manca. ; 
Son confusa pastorella 

Che nel bosco a notte oscura. 
Senza face e senza stella, 
Infelice si smarrì. 
Mal sicura al par dì quella 
L' alma anch' io gelar mi sento: 
All' affannot allo «pavento ^ 
aUnndoDO anch''io cosi. porle. 
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SCEWA IX. 



Parte interna del gran tempio di Bacco ma- 
gniftcfiinente illuminala e rivestito di ricchissimi 
tappeti, dietro de' (piali al destr'o lato, vicinissi- 
mo all' orc/iestra, andranno a suo tempo a rico- 
vrarsi Pino e G;mdartc, in modo che rimangano 
celali a tulli i personaggi, ma scoperti a tutti gli 
spettatori, fasto ed ornato, ma basso rogo nel 
mezzo, che poi s' accende ad un cenno di Cleofi- 
de. Due grandissime porte in prospetto, che si 
spalancano edl'ariivo di Alessandro, e scmprono 
parte ildla reggìÀ e ddla città illuminata in lo»' 
tanaiaa, . 

P(»o mcenàó ' inipéitioso, e Gìsdarte segjittc(n- 
' 'dtaa da lontanò. , ' ; ' 

tìan. Signor, fetm^tl: ascolta. ■ ' i: • ., • 
Por. Tu qui ! Chii^ del tempio e custodiU 

SoD puf gl'ÌDgréssi.' Onde TeQisUr* ' 
Gaa. Io venni 

Su 1' orme tue per la segréta via' 

Che conduce 'alla reggia. 
For. A sécondiirmi 

Ginnei opportun. Tresso aHe chiuse .'portet 

Che rspràno, atteadiam: la coppia rea 

loaipettati assalirem. 
Con, T' accieca 

L' ira, o mio re. Di couseguir che speri J 

Il popolo, i gnerriei'i) 
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ATTO TERZO 1q1 

I cusiodi, i ministri. . . Ah che in lai guisa 

La tua morte assicuiìf 

Perdi la Lua veadetia. 
Por. Ogni difesa 

L'ira mia preverrà. 
Gan. Signor, quest' ira 

Deh per ora sospendi. 

Salvati, fu^'t e miglior tempo attendi. 
Por. Kon più:, t'acchetai fio rìsoluLo. 
Gan. Oh Dioico 

Pictìt di noi. Fuggi, mio re; conserva 

A' tuoi popoli il padre, ad Erisseqa 

Del cor la miglior pai'te, 

AU' India il difeusor, tutto a Caodarte. 
Por. Jodarao. . . 

Gan. Aliimè! del tein^ìo 

Si scuotono le ^orte. Odi 11 tumulto 
Della turba festiva. Ah fng^ f II core 
Per te mi trema in seno- 
Fuggi- . . 

Por. Non l' ouerrai. riaoùtta. 

Gan. Celati al^ao. * 

Por. A render certo il colpo 
Dtil saria: ma dove? 

Gan. OIKvd (juéi marmi - 

A te comodo ssUo 

Fra la porpora e l' or cho. 11 circonda, , 
Vieni, e sìcnro sei. 
Por. Reggete questa mad, -vrpdici Deì. (3)" ' - 

(0 Inginocchiandoli. ^ 
Xt) Situda ta tpada, !: fa a naiabndersi cim Gàndaite. 
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SCENA ULTIMA. 

PreeedaH dal coro de' Baccanti, che entrano 
€0ntando e danzando nel tempio, e seguiti da 
f^tardìe, pùptio e sacerdoti con Jaci accese alla 
mano, travamano Cleofide alla destra del rogo, 
Auiuunao, Ebusena. e Tuu&enb alla ùaittraj 
%tarcncelaiL 

CORO. 

Dagli astri discenclì, 
O ISume giocondo. 
Ristoro del mondo. 
Compagno d' Amor. 
jy tm popolo intendi 
Le supplici note. 
Acceso le gote 
Di sacro roMor. 
Cte. Neil' odorata pira 

Si destino le fiamme, (i) 
Por. (Perfida !) 

^le. E dolce sorte unire ìnueoH 

E la gloria e 1' amor. 
Por. (Più fren non soffre 

Già il mio furor.) 
^fe.. Vieoi, o tegina; un nodo 

Leglii le dei tre e ì eorì. (pì) 

{I) / taeerdati aeemdoao il rogv. 

(2) ^ecostoadoteU in atto di darle la memo.. 
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iTTD TBRZO tgft 
eie. F«rma: è tempo di morte, e non d' Knoiìt 
^le. Numi! 

Por. (Che ascolto !) (i) 

eie. Io fui 

Consorte a Poro : ei più non vive; e d^gio 
Sii (jiiel rogo morir. Se t' ingannai , 
Perdonami Alessandro: il sacro rito 
Non sperai di compir senza ingaunarti : 
Temei la tua pietà. Questo è il momento 
Io cui s' adempia il sacrifizio appieno, (a) 

Ale. Ab noi deggio so&ir. (3) 

eie- Ferma» o mi sveno. (iO 

Por. (Oh amerei) 

Gan. (Oh ftaeldl) 

Ale. NoD encr ttat« 

Di te stessa nemica. 

eie. Il nome d' impudica 

Vivendo acgaìsterei. Passa alle fiamme 
Dalle vedove piume 
Ogni sposa fra noi. Questo è il costarne 
Dell' India tutta: ed ogni et& lontana 
Questa l^e esservò. 

Aie. Legge ioumana. 

Che hisagao ha di freno , 
Qw diitingger saprò. Vs) 

de. Ferma, o nù mno. 

(1) Pofo ruta imnuiìh neìt attitudÌM di aettfOiartit 

(2) In atto di andara t'erto U rt^ 
(3> fiOaido arrettarla. 

(4) Intugliando uno stUe. 

(5) VttnU appreuarti a CUofi^.. 
16) /» auo £ ferini. 
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ILESSASDBO 



Ale. (Risolvermi nou oso. ) 
C^e. Ombra del caro «poso. 

Ecco della mia fe le prove estreipe . . . (i) 
Por, Aspettami, mr mìo^ morremo insieme. (2) 
Gan. (Ahimè ! Poro ai perde. ) 
Cfc, Dei ! Trave^ f Siei lu ? 
Por. No, non travedi: 

Il tuo Poro son io. 
Gan. Chi usurpa il nome mio? scqprmdosi. 

Hqq crederlo, Alessandro: Io son. . . 
Por. Tu sei 

I^mìo caro Gandarte: e non è tempo 
Di finger più. Trovai fcdel la sposa: 
Son paghi i voti miei. Cos'i potessi 
Con la man d'Erìssena, 
Con parte del mìo re^no esserli grato. 
j4le. Son fuor di me. Come! tu sei. . ■ a Poro 
Por. Sou io 

Il tao nemico. 
jtìe, E di venire ardisci. . . 

Por. A morir con la sposa. 
jle, E tu non vaoL..aC2e. 

CSe. Viver tenza di lui. 
Me. * Gandarte. . . 

Gan. E8p9«e; 
Come è dover, la vita 
Per quella del suo re. 



TaaU virtìi odi' India 1 Ed io dovrei 

(1) rtJmdo gettarti nttlefiunme. 
(2j ScofrendoM. 
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Contar tia i fasti miei taati infelici ? 
No; noi crediate, amici: im cor capace 
Di Si cmdcl diletto io non mi trovo. 
Abbia r India di nuovo 
E pace c libertà. Da me riceva 
Poro la sposa, e la real sua sede; 
E in premio di sua fede 
Su la feconda partei 

Ch' oltre il Gange io domai, regni Gandarte. 
Gfl^ré { Alessandro! 
tÌi.\ Oh Signor! 

^le. Tacete. Omaggi 

Altri io non vo' da voi che 1' odio estimo. 
eie. Or trionfi Alessandro. 
Por. Or Poro è vinto. 



Tutti fuor che Alessandra. 

Serva ad eroe sì grande. 
Cura di Giove, e prole. 
Quanto rimira il Sole, 
% Quanto circonda il mar: 

Nè lingua adutatrìce 
Del nome suo felice 
Trovi più dolce suono 
Di chi risiede in trono 
Il fasto a lusingar. 



Fine del Mclume decimo. 
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